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PREFAZIONE 



-u Epiitola dì Duale a Caugraade delta Scala ne porge- 
eosì valido aiuto per riuseire addentro nell'ascosa dottrina 
della Commedia, che torna matag'^^'olc il ptniare come gli 
interpreti l'abbiano quasi posta in dimeiUiiama. Cran parte 
ile'i/iudi tennero pur dietro alle proprie invenzioni, ad l'af- 
fetto talora ci, strìnge a legno, da impedirci l'assenso a ijua- 
liinijue palese vrrilà die walga ad alloaianarcene. Ond' io 
non mi maraviglio clie siasi disdetta al sommo Scrittore 
quella Ietterai Oeiicìiè porti espressi e splendidi i caratteri 
di lui, e determini preciso il verace metodo per commentar 
il divino Poema, Il che mi propongo di provare e chiarire 
nell'una o nell'altra parte itti meditato lavoro, che io m'af- 
fido di sommellcrc al giudizio de' sinceri e pazienti stndia- 
lori di Dante. 

Quello che niì discorso /iroeiniale s'accenna soltanto, prov- 

e soddisfi al bisogno. Non mi sono per altro dato sollecita 
cura ili rispondrre alle istante dello Scolari una per una , 
ma ijiia e colà dove mi pareva il caso, pur facendo ragione 
di tutle^ M' indussi poi a volgarizzare di nuovo quetl' epi" 
Itola, pere/li assai notevoli mende si diKopersero nel testo, 



mìnislrnia n-lla Cm,mt.ha arile opere Minori. E giialora 
Ufi mio volgurh-imcnla e fori ne'comnienii appariica guat- 
tirà risente lituafìa un solo,- il debito cbt mi jono impollo 
ili spiegare Dante ron Danlc 

inlendlmtnfa diverto , mi convenne ridire il gin dello ; ma 
neisuna diligenza rolli risparmiala per mrrilarnii l'atten- 
zione ili ^anti hanno taera la parola del noilro venerando 
Mlistderi. A rpte'yaloroà e/iedt'loro nudi m' avvaala^ia- 
rona, rendo giiiiliìia, rome peno mag^orf; che in Ai fimti 
roncfdtre le primi lodi a Carlo ff^lle e non di rado prrsee- 
glierlo a guida nelle toltiti iai/eillgaiioni, non Rabida eti mi 
/leetal di poco amar patrio. Peroerhi l'insigne Alemanno i 
il pi& assennalo erìtìto onde siati fin fin onorala la lrue~ 
ratara dantesca, ed i poi roà devolo alT Italia t studioso 
ammiratore detl'alliisimo Poeta, che pochi fra, noi // pareg- 
giano, ninno il vinet. QuimTallri Jbsse per riputare sterUa 
a mal conveniente atte migliori inAalrii dei secolo la mia 
fatica, non mi vorrà dar tiiaiimo del vivo r debito amore 
testimonialo jil mio gran Padre e Maestro, ni potrà dimi* 
nuinoi la sicura consolatone d^aver rendalo nn libera a 
^ndide omaggio alla verità. 
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I- RitrovonJoii per entro al ciela di UarU, l'AlligbIeri cti» 
nel iiii^icrioio vlnggìo aren |i!A volte Inteio gravi parole dì 
suo vita futura, si fu diiifire dal tritatolo Cacciiguìda qaal 

ffirluiiii gli i'appnreccliìauc. Ed a cantotaiione de'crudi pa* 
tlinenli, cui soggiacerebbe nell'esilio, ode prenad ciarli: 

Lo primo Ino rituglo e il primo ostinilo 
Sarii la coitcsia del gran Lombardo 
Clie in ili In Scala porla il lanlo Uccello.'- 
Cli'avri in te A Iiealgno riguardo. 
Che del lare e del chieder, tn roi due. 
Fin primo quel che Ira gli altri è più tardo. 
In quello gran Lombardo , signor della torlesia , pregio 
ed onore di'll:. cai» degli Scaligcii, nc^mno oggidì potrrtibc 
(ootcnderci di vavvisire il primògpnilo d'Alberto, Bartolomeo 
della Scala. Appo il quale di rado ricoretò 1' eiule poeU 
fra- il i3oa e 'I i3a4i e potè allora conoicere pur anche 
l'idaletcenUi Cati^nde, aiccome gli era stato predetto (i): 
Con lui vedrai colui die iuipreiiD fue. 
Nascendo, » da questa stella folte, 
Cliu notabili ficn l'opere sue. 

di'l^riolDinro tirila Scali, iFirniUa odili 7^ lìuni) 13M. Carla TroyK 
ili min ifCIMrllM. Nopnli 185«, |i. 115. 
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Per la novull.i cù, ^ì.i pui iiore aonl 
SoD queste TiiDtc ir^toinn ili lui torte. 

Mo pila clic 'I l^uaaco l'.iìto Alligo Ingural, 
Parran f^iville delta sua viilute 
la Don curar d'argento, ai <1' affimni. 

Le lue magnificeDie couoscìute 

Sarauio ancora il, che i luoi nemici 
Nim ne polrsit teaet le lingue mute. 

A luì t'atpett*, ed a' suoi beaeficì) 
Per lui Sa tniimutata molta gente, 
Cambiando condltiou ricebi e mendiei. 

E porten'ne icrflto odia mente 
Di Ini, ma noi dtni .... e di«e coie 
Incredibili a quei cbe Sa preiBute> Atr. itu, 71 

11. Quindi appare clic Caugrande (1) non conlara le non 
unillci a dodici anni, ni era ancora in istillo da far me 
Talere e detlderare la lua grazia, ijuando in prima l'A 
gliieri il vide. Densi iiucsti liloruò agli Scaligeri nel i3< 
ilajipui die nella signori.-i di Vi'rona ^d Allioino sedeva ce 
liagno quel minore fi-alcllo; ma non Islclle ^uari eoa e 
IiiiptroccLè il primo gl'increbbe per la menlltj c parca 1 
o Signore e gìovinrllo , non parve 
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che , loilcme colla hma d'oncMo ed iDcdpabile cillBdino, 
BTUni laffmito U -aama di Poeta per i ealabri unti deU 
llnfemo e del PuTgatotici- 

10. Si per oeuvre In gnoiR al magalbo « TÌllonow Si- 
gnore, altro meglio potevi occotrere «1 penderò JH Daola, dM 
dediurgli lo riinaaenle e glh ordita cantlea del Paradiioi 
praioso ed accettabile anenriodi bUeilà. Qui tanto Inrera 
più dq^o e grata al Trìoabtoie, noico rifugio ornai a ipe- 
rania de'GMbeUIplfuBgiaidm Qual migliare huioga perat* 
Uraneoe il piopigda ed an^ rigaardoTQual dono maadl> 
icomenerole alla grandeiia di ebì il dovera riceverà? Coma 
altrìDienti uuiare i Titnperi recati ad Alberto e Aimeppe delta 
Scala e l'oflèia n<diiltk d'Alboino? Ha nell'auriTcre quella 
Cantica al graode Scaligero, il Poeta non gliene preientA fuor 
die il canto proemiale, per indi coniegiùre i biiogaevoli aiuti 
ed impegnarli , con danno eiiandio della vita , a compiere 
l'arduo e preflsto lavoro. CiA risulln dal prmci,iÌo ilolla let- 
tera dedicotoria -, dove pur nncbc si porgono oiipoiiuae e si- 
cure notiiie da bastare per introduiiane c regola di Com- 
mento, non che al lolo Paradiso, a tutto il Poema, 

IV. Questa lettera che mostra evidente e, come a dire, scol- 
pita l'effigie di Dante, troppo tardi fu conosciuta ai moderni 
commentatori -, graccbd il Moiioni appena la ricorda, e venne 
loto -diTolgata per le stampe sul principio del secolo scorso- 
Ma per istabillme l'aule ntlchìi soverchiano le prove addotte 
dal Wittei alle quali abbattere indarno si pretende la mau- 
cania d'un Codice contemporaneo. Imperocché il Boccaccia, 
assai fedele teitimonia , ci trasmise volgariiuti parecchi e 
beo notevoli luoglii di essa itern. segnllando indi gl'in- 

cRSsero in uso proprio e assumessero a norma l'espresse pa- 
role di Dante, ne abbiamo certa fede da Filippo Villani. Il 
quale, «ittestnto dbI i3gi ■Il'uffielodipBbblica lettore della 
Coumedia , à retb a itrttlìiiiino deUlo di ^iaie priD- 
clpio con eaporte llnlrodniiona premettavi dall'Autore. AI 
clic egli ("iDduste con mauiteilo ìnteadimaoto di comggera 



quelli del suo tempo e tìcliiatnDie la diligenza de^i aalielii 

iui dicliUraiìase d Cangrande. Ora il buon Filippo inchi- 
nava ornai a dccnpileua, quando l'appigliò a questo consiglio; 
e qujion nmi liaglì intcrvrauto di convenare con Danle, bea 
mohe nsliile polé nceo(|1ÌGme dalla rira ed autorerole voce 
dello tio Giovanni Tillani, amico che tra italo a Danti a eòm- 
pHgno(i}.Nè nolla nle il lìdire, che quel Vecchin ej^wfan 
ramnieDUi lolo una certa ininiduifoRe di Dante wpra il primo 
canto del Pomdiso destinalo n CaD della Scala , ' peiocchì 
tale li i di fitto e vuoili riguardare l'EpItlola In diieono (3). 
Del ritnnnente, e non si citano dal Villani le partile ddla lettera 
ticssa? non la cnniìdE'rii forse dal lato piA notabile e meglts 
(onfacsntc ul proprio viopo? Se nllrl nwiulieritli anKriati al 
secolo IVI non sopravvennero ancor» n tetlinKinlarcela, poco 
likvs ', quondo in cflclle i primi e veridici commentutorl 
moiirnno ikl siruro <lic )n cblxro alle manì, e gli auianuensi 
.i«l codkc mnel;al,Mi-.:inD ci ,-,tle«Uino d'averne esaminalo 0 
lilrallo nn antico fsemphrc (3}. 

V. Come poi fra lant.- disperse reliquie di quella scrii- 
tura , polente bastare altrui l'ingegno e la dottrina pet ri- 
comporli' nel modo r1ic al predente si legge, io non saprei 
pensarlo. Cerio a eli è da slimare insuRìcienle l'Anonimo clic 
ad essa manda innaniì un breve picanikolo, senza peraltro 
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CDDlro air a^vUo dello Scolari , di qui si' può dirittameotB 
pceader indizia dello sincera fonte oudc l'opcrn luedealoia 
proenDC e si din'uic (i], Mh clie in picciol uuinero e d'un 
CBreltere più moderna liinungano le copie di quella lelUra, 
DOS dave recarci stupore; dacclic lo Mita Dante pare l'sllbìa 
trucuraU, alloia che li vide poiposto ai fetleggiati giullari 
della corte di Verona e gli convinne tidnni a gnadjgnar 
la fila, ■mmaeilrando i figliuoli del lao bidìgo Bunoe e di 
Sebatliano da Gubbio. 

- VI. Or non fa meaUtri di cercare colaolo e porre in opera 
ùmili argomenli , >e l'Epiilola riceve coorerina ed è come 
improntata del ligillo di verità dal siugolariiiiuio autore che 
la dettava. Ivi pet Cenno ù scorge ogni concetto, ogni Iraae 
e parola interamenla cooforme a tulli gli altri icrittì dan- 
leichi. Un dlEMa lelaùooe, che il Wilte leppe niTvùire in 
più luoghi peifilla, silo Scolari lenibrò laafmda a stor/àa 
o rovescia [3). (Jaanlo mal accorta e fallace tia una tale 
leoteou, apparirà De'ComniBDli, dove io mi riserbo dì cbia- 
mar l'Alligliieri a vendicarsi il iMo suo c giudicare se stesio. 
Al presente mi contenta ad allarmare, che quelle giavi e 
fiantese dùlTeieoie dal Convita, non cbe tolgano credito nl- 



.1 Pocla^rcscribuns DaruiiiD Cati'i, ciii'ìim!u"caii}irani lorlill^'aÉil^ta^ 

Ugnila l'accaree che, per licer d^ltro,' la Jlagna e lo itilo di quedo 
Praunio sono all'intuita diffjireati dalla Unfut e dallo lille, ci» Danta 
adopcm ne' suoi scritti litiel a linnlumcntB nella iH lilien alla 

Scaligero. 

(ì) Ullira aiuta di Filinpg Scolari, ecc. Vencdi IMI, p- 30- 
Gj Op. cit , f. 16. 
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rEpit[a1i,TnlgDnD piuttosto ad acceilai^a e prò muoverne la di- 
Ugente e sollecila conaidcraiianc (t). Inoltre, e queiringco» 
■kì altero modo con che un povero ed esule si dichiara amica 
d'ad grande principe, quella si ooeiu conleiiione di poveiU, ■ 
chi potrdibB conveair megliii chi al generoto e subtlme animo 
di Dante? t>]- ti qMkle pomcbe ('appropria in tuttala cait- 
idida e pronta acàin di peccata (3)-, dappnlcU dalle tm 
colpe ai dt&eipiente piangeva e percoteatlil petto,-» ^ dd» 
diierto mimicordia. all' Aiigda, Titano di lustro, che f^i 
scbiudeue la ria di peaitenia (if). Benil c!i dovette. oSèo- 
dcre b Scolari cbe, non awìnndo cojm b perchì il dìrina 
Cantore aj^elli latro il tuo Poema, d la ardilo a lauto, 
da prodamare ^i^Uilrì e pa arosi ì ptìudpall coimuen la- 
tori, e liproTeToli d' avtt tealato dì oddonaie a Dante aia 
rtl^Èt mmulh {5). LeUorl da chteta eran quelli ■) certa^ 
ma conobbero ohe la parola dell'alta Poeta, impreua lotti 
■ lolo dalla Tarili, poteva risuonare libera e aperta nei [em- 
pio del Dio vero e virente. L'Alligbierì flagella intrepido i po- 
tenli del (DO ieeolo, denuda e percuote i viiì, ani degli umili 

ricopre d'alcun lelamei predica sempre e a tulli !a giuitiiia, 
a tutti addita le rette vie della lolule. Seguaci dclt'lnetor:ibile 
maestro, ! primi e buoni intetpreli non dicdeio puf cenno 
d'aver sentilo alcun freno nell'a'sunta spauiione; e clii l>ea 
lì disamina, non larda 3 convincersi, elie né timore di re- 
care oltraggio ad illustri peccatori, oc viltà d'animo o paura 
di punitiva vendetta li costrinse mai a nascondere iTaUi, ni 
tampoco a JaUiGcarli. Ha quando sello ttudiaie la mente di 
uno icrittore, non tappiamo rimuoveie i ^udi^ clut d preoo- 
capalMO tro>portBDD,BDÙcliè'ragghignereil vcre,^e*ie volta 
c'incontra di viepinù dilnngatnaie. Il Ae Interrenne a moM 



(11 ComnieMi, p. 18 a ». 
^(1) Ep. id CHiein, { I, li, UI.l 



. PrcT. del WMe, tVt,f.m,H.M 
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dc'eomnenUtori, cui gradirono wllanlo U politìclic e civili 
dlcgorìa ddU Coiinn«dÌB, coma la io ipietU'uen foMera 
melale le vnità giovcTalI alte dÌTOne sondiiionl dell'onui» 
famiglia e non tiait volato altamenle cantare ìtj^àlà e la 
rtlig'one die n'c tninislrii. Tanto (i rìicliiara e confenna per 
l'Epiitoln, a che niuno potreblie rìfìutan; credenia. ove gii, 
idoleggiate te lue preconcette opinioni, non si chiiitlerae alla 
luce à\ quella viva parola che batta a disperderle. 

vn. Ed eiiandio gli biiogoerìi allor ald>liare la forma che 
Dania di continuo e itretlaDente tegne u^iooi vagionainenG. 
Imperocobè quella fonaa, mediante la quale il diacono mn(iv« 
aempre dai Winmi e fondati principii onde le veritji li con- 
ebìndoDO, tcoiged intera nella DisiCTtniione allo Scaligero, nè 



Volgare Eloquio a nelle tre Canliclic. Sopra tiò, quivi oc- 
corrono le iileuiuime frati, le voci barbare e jcolasliflie, il 

qua a colli nelle opere di Danle latinamente icritte. Alla per- 
fine, gli autori cLe li allegano, il vero manifeiWlo ognora pei 
rapane ed aiUoriià, la dilTo^a dottrina Ivogllaji profana ( 



propria di Dante quella preiiou Epitlola. Sii percià dubi- 
tarono mal di aicrivergliela quanti pur la conobbero, e «o- 
vratulto quelli che meglio t'addentrarono nella mente del- 
l'altisùmo Poeta a fecero «vera ed accorta ragione de'lempi 
e degli nomini. Per nulla dire degli alUi, Carlo Traj'o, Wille, 
TonmaMo, Oianam, Balbo, Pania tono tali aperti gindicl 
e di d glande antorith, che dìnauda kro gli «chiatti amici 
dell' AUìghieTi non iidagnano incliiaani con gratlluditae e 
libero ossequio. 

Vili. Scoia che, l'arte ond'ivi siamo indlritiati e commen- 
tare il sacro Poema s'adatta si proprìameDle all' nope, che 
■olo Dante potè inventarla e farsene maeitra. Per quella ep'i- 
«tola iabiti li pone a slabile piinci^, che la Commedia i 



purjnco un ii:iiiiiio ili doilrina, e die, olire alla moniiltà 
e sW'anagogia ilu naUra Mio in alcuna patte, tÌ i'alltrna 
coDtiiiuo il ieuio UutraU con VaQegotico. Canfiirine a ci& 
il susffelio, inlnniD cui s'aggira latlo il precelso AMOf eia, 
Tuoi euer consideralo il fe(l«vi/men(e come aUrgon'auiuRfe, 
e al modo ifitiuDtD che lo scritto ■ Cangiandc chiariicE e 
deleriaio*. Nel quale ci viene anioni iniegpato > che fin» 
l'Allighieri coinpue la san Commedia, onde li muoveitea 
coli denominarB il dliioo Canio, perché 1' abbia dellala in 
volgare e siaKDC cotlituilo l'attor pn'mspale o Tatara dira 
il protagottiila, aemplificando in ti V nomo io uniieriate. 
SiOallB Tcrilb, tuttamente definito e potta io [ueila accordo 
col soggetto tdltgorico e col genere ài filoiofiu proprio della 
trina Cantica, diOoodano «u quotala migline luce per tom- 
prendetoB t'unitb del dileguo, la far ma dell' inteni lavoro, 
lo vatis natura, l'atlineniee l'oidi ne delle tlngole parti. 

Da ultimo, rinlL'rprctaiiaiic dc'primi leni del Paradiio, 
quaVè t e cala 11 eli J ileditului 1:1 allo Scaligero, procede giuitale 
collanti iiDimo del Conviio, non ii diietsilìcB iu nulla da quel- 
la che mccoglleù dalle altee opere del lovrano Scritlote, e 

tori. Onde luol veriiicarii, clie qualunijue con rì^ote d'intellello 

QtB e ti >i ditpone e dititto sr|>uita per tale segnata vìa, tanto 
l'accorge di ben piogrediie, quasi IJjnie loisi: con lui a pic- 
lUTgliioccorevok i.ianu. I.e .]uai: .ose tnlh- .Iducauli) a l„n(;ii 
e ri^ eianie, io ini vl,lL <,l.l,li|!;Uu a TEpislola Cìmi- 

de'prÌDcipii e delle regole o sia del metallo ili lonniicnlLirc 
U lua Commedia. Or giovi augurare ed «,pfUaicl gli 
inteifieti ed espniilorl, iraiciuste le iiiveniioiii sijuliiie n le 

la paiola e l'esemplo. Kdisc allora ci s.niidala fra esil am- 
mirare chi poisa laggiugneie l.i mela Tcllce ed ottener dallo 
ileiio Dante la caiona immorlnle. 
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BPISTOIA DI MHtE 
A CANGBANDE DELLA SCALA 



MiUNiFjco iTouE vicTOHio^o DOMINO, DOHiNo mfii etuiat 
BE u KiU, ' BiiajkTiraiHi cxsiuu niKcimm in uui 

VEKOM ET GIVJTATB VlCEHTIl VlCiHIO ODIEUIl, 
DETOTISEIIUIS tVÌS MNTES .ILUGBIBIt, nOKBNTINUS KATIONE 

non MOEiiui, viTui out m tehpou siiturn* mi- 

CEH, ET GLORIOSI MOaiNU li< PERPETUUH IXCHE]IENTi;it. 



!^ 1. Indim veslrx naguilìceiilis laus, <iuiiin Urna 
vulliBiiiJo iliii seminai, sic dislrah'rt in diversa ilìvurg>)«, ut 
lioa in »pcm suz prosperilalit ittollal, bas exleiniiBii 
deticial in terrorvm. Kou quidem praicoDiniii, facla ma- 
denorum cisuperana, lamquam veli «xtilenlia lalìua, ir- 
bilrubar aliquaiido supcrlluuin. Veram ne diulari» me nl- 
mis incerlilado aiupenderel, Telul Antlri regina Htera- 
Halem peiiii, velai Pallaa peliil Bdifonam, Veronam patii 
Odili oculis iliecureuros sudila. -Ibique magnalia veslra 
\idi, vidi benelìcia «imul el leilgi; et qacmadmoduin prius 
dtelDrum susplcabarcxcesaum.nu poaierius ipsa facia eiccs- 
sii» CogDovi, Quu racium, ul ne audilu solo, cnm quadam 
animi snbiecl ione bcncvolus prius rxlit^rini; sed t\ \ha 
poelnindum, ci duvoliiiiiiiiius ci amii'us. 

li. Kcc reor, amici nonieji assumeui, ut iionuuili rnr- 
silan ubicularcul, realum pra'sumptionis incurrere, quun 
una minus dirpares conDedanlur, quam \iarfi amicilin 
sacrameuto. Nam ai delMIabiles et utilcg amicitias inapi- 
cere' libeal, illis pcrsiepios ias|iiclenii pdlebil, prcetMni- 
neaWi iufmurìbus <:oningHri pprauiii^. Kl sì ad vfrani , 
ai; |ier se umicili^m lorqiicalur InliiilUA. nonne ìlluBlrium 
«unimoruinqui! |mneipum plcnimquc viros fortuna ubiicu- 
ron, honei^lale pr>ed»ro9, aiaicos taiue consiabil? Quid 
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AL UAGTilFtCO E flTTORlOSO SICSOHE, IL StOSOR CAK- 
GRAKDE BELLA SCALA, KtCAlUO GENERALE DEL SA- 
CRATISSIMO CESAREO PRtWCIPATO llf FEROItA Eli 
niVICESZA, 

IL SBO. DBFOTISSIMO PASTg AlUGBIERl, Bt BJZIOHE 
PIORESTiSO KOS PI COSTUMI, PREGA flTA PER 
moTOMNl TEMPI FELICE ED llfCREMSKTO PERPÈ- 
TUO BEL SOME GLORIOSO. 



% I. inriila loda della mira magmficaaa , cAe la 
vigile fama telilande diutniina, in molli opera lì lUetna- 
mnle, eie fuetti . tolleta t» iiperana di loro proiptrilà 
t gwUi tommtry» tul larari dillo iltrmmh. Pur mai» 
preemùo, ngwn'wv a'fiatide'modèni,nitminimlatàni»- 
jH^Uo, gnau olirà la «triti. Ma- pfreiU hu teiga. metr- 
Ulta Mn ni' tmem A' Ovppo Mqww, eoM la A^'m 
dM'Àmtn n'ondi a ■GtnaalatM i Mtadi od Blkma, 
io a Tmna ne vtntù per Uteomn eo'ftieU oeeU le cote 
udite. E quiti U vùlire graaitxte io adi i btntfiei 
ad una e li protai. E dote per addietro lOtpellaeo eccesso 
ne'dellì, poscia rowbbi tceetiivi i (atti ilein. tkmde ae- 
tenne, che per lola vdita vi fosti beaecolo con una sog- 
gttioKi d'animo, ma per adula poi, s deoolìitimo ed omico. 

II. Ni astumetido H non» d' amico , credo , coni altri 
forte mi ri»faeeereibe, d'incorrere la taccia di pretunsioae, 
quando no» ,wn» ditiimili, che timii cor^tMywm' prr fede 
i'amkiaa. Bócchi, t«'te$làà risuardare h «nctnV di- 
leUtOili ed «tìli, a cbi m bada ti parrà eh» bea totnle per 
tue tlringoatt b prwWMmfi ali» inferiori ptrione. Ove 
poi riaalsati lo tguardo alFamieiiia tura e per si, forte 
non contl&rà che ad tUiufri «.fammi prÌKÌpi ottai di fre- 
qnenU ('spAteoMM «omint di Jiirlumi' otcìiri e per enetfà 



Ili? iiuiiii) ''UaiD Ucì et Loniìiii» amicìlìa ncqnaqnain iia- 
lieiliaLiir ^m'cssu. QiioiI si cDÌr[uii[n, qiiod aastriliir, ìi— 
ilcreliir InJigDuni, Spirituni Senclum ttudial, amicilix sax 
[larticipo.s quosdam liomines prolilenlem. Nam in Sapiat- 
lia tio s^iiicnlia It'giUir « (|uuiiijim ìdIìdìIuìì lUcsaurus est 
hominiliii?, quo <\\)\ uA niini, imrlicipes radi siiiii amicUìte 
Dei ». Seil [iiibel impmUa vulgi sinc discrcUatic iudiciuni; 
et qucmailmoduin Sdlem |ii>duli! ampli tiidiiii^ arbilraiur, 
sic circa unam ve| iilk'runi rem creiiuiilali: i!eci|>ilur. Eus 
aulem, quliius opliniiim qiiod qs\ in nobis nuocere daiuni 
est, gregum vcslìeia seclari non tlccet, quinimmo san er- 
roribn£ obviaTe («ueotur. Nam intcltcciu et ratione vigea- 
. les, jdivioa qnadam lihertiie doUti, nullis cousnelndinibus 
.i)dslrÌDguolfir. Nae miraa , quum non iff ì legibus, ud 
ipns logos pqUm dirigantqr. Liquel igilor, qaod snperios 
iJiii, no ,«;iUcet tein devoliuìmma amicam, nalUienas 
esse jinnsumptuosuiii. 

111. I'rif^rer«ns ergo aiiiiiiliani vfstram qunsi liiQ.iaii- 
rum taiiiiimiini. inwidcnlia diligenli et accurala sollici- 
luilitic illam servare decidere. Itaque, quum in dogmalì- 
bus moralis negolU amìciliam .ad^nari «t salvnri ana- 
logo daccatur, ad reiribueBdau prò collalis beaefici» ana- 
Ingiam sequi niitii Yoliium c«l. Et proplST.hoc mgDiucula 
tiiea ss-.pe miillumque consponi, el ab invicela segregavi, 
lice nuli segregata percensui, digniusque graliusque Vobis 
inqiiireiis. Ncque ipsi pnceminenlis vestra? congruam com- 
peri magii, qoam Comedire sublinicni Caiilicam, quai de- 
coraliir tilulo t*aradUi; ol illam sub pra^scuti «pillola, 
lamquani sub epigranimale ptujiri» iltilicaiam, Vubis ad- 
scribo, \'obÌ!! ofTcro, Vobis dcnique rccommcndo.. 



pet- dismhiini mi imjifiUni l' (iimn-JtiY Ma (jiiiilurii iilli ì 
iliniassf imti'ijno fili elle i nffi'rmii, ascolli h Spirilo santo, 
L'he alcuni ammdle a parte della sua nmìci:ia. Perocché 
*t(la SaploDia itUii nipi'msa si legge, « come infinìlo le- 
ìoro i agS lumiiif, tkì guah tki n'usa vim falla parli- 
cipe dM'amicitia di Dio » . Sta il ivlgo imperilo giudica' 
leasa dÌscre3Ìi>ne , e a modo che stima il loU dilla Inr— 
Blima d'un piede, rosi circa Cmia t l'altra cota credulo- 
t'iiujanaa. Sia quelli, cui è dato dÌKirnere Foltima nósfra 
parte interiore, aoii die seguitare le vtstigiù delll gregi/ie. 
devono 0(1:1 apparsi ai loro errori. Giacchi vigoreggiando 
eglino per intelletto « ragioni , dolali d'una come divina 
Uberlà, non attringonti a coiuuelvdim di aria. Nè fa laa- 
raviglia,' gmmdo non esii dalle figgi-, ma h kggi da eai- 
fìglimi dàvximii. Di- eh n paliM U mvraddtìh, «tur ti» 
cioè a fot dgtùtìnimo e-l amico, tenz «iteri ialat^ù reo 
di preimaione. - 

'III. Orbene, net' preferir iu lìi t-oslra aiiiiciziii i/iiii'i 
letan twùiimo, desidero di rimen-<irlii con diliijcnlc prov- 
ndnua e sottlcHudine accurata. Pertaalo, dacché la ihl- 
Irina degU atU mùraìi insegna, che Famicizia si rnjferun 
» tojaeroi per analogia, a questa ebbi piti volle in aniwn 
iiillenirmi nei niribùiriii de'btnefiei die mi conferiste. Ed 
i penid, eie < mito rimirati i miti donuiaali, a 

blenda U ugrigai, etegrtgaS li ptrconi,riimiaido -quitto 
ebi a Yoi (bue piii degno e grato. Ni ntUa oUu mitra 
prtmlamia nVonoiii ptVi confacccolc , che la iMiiie Can- 
tica della Commedia^ la quale si fregia del Ululo di P.i- 
ndiso. fi giielk, come a Voi dedicata cun propria epi' 
paft,. eolla presente lettera a Voi l'ascrieo, a Yoi loffni, 



IIII 

IV. lllud qnoqaopriBlcrire Eìlanlio simplicilcr, ioaiiiesccos 
UDII finii afTectus, quod ìa bac dooMione plus ilunipo qiiam 
iloiJD lionorìs ci fuma! confcrri vidcri polest. QuÌDimmo uum 
cius liliila iam pr«cdagium de gloria nomiDis anplianda, 
salis altenlis vìdebar apressiase; quod de proponito. Sed 
lanellua gratin laUte, qnan.siltoi vllaio patripendciia; 
a primordio meiam praiSxam urg^o alierìu!. llaque, far- 
mula cansDininata episloliR, ad ialrodnclioncm obìasi opc- 
riì aliquid, sub kciaris offlcii^, compendiose ag^rcdiar. 

IV. Sicut dixit Pliilosoplius io eccuado Mdupljy si co- 
rum : « Sicat ros se halici ad esso, sic se liabt'l ad ve- 
ri lalem d ; cujus ratio est, quia veriias de re, quu; in 
verilQlG cou£Ì3lit lamquam Infsabjeclo, est einiililudo pcr- 
fecla rei eicut esL Eorom Tero qoic soni , qnxdam eie 
Miut, nl-babeaDl esse - 8]»olulom io ae; qiuedain sudi 
ita, Bl habeaal esM dapeadeu ^ alio par nla[i«oein 
quapridin, al eodeni tempore esse, et ad aliud se babere, 
ul relalita, pater et filioS , dominus et servoa , deplum 
et dimidium, lolam et pars, et bujusmodi, ia quantum 
lalia. Proptereaquodqun ceso laliuin depCDdcl ab alio, 
couiequens est quod corum veriias ab alio depcndeal: 
ignoralo eniin dimidio, oumquam c^gnosciiur duplum ; et 
•ic de alils. 

VI. Volenlcs igilur alliqualem iuirodnciioDem Iradere de 
parte operìs alicnjas, oportei aliqaain nolUiam Iradere de 
loto, cnjus est pars. Quapropler et ego; voleu de parie 
sopra DomiiiaUtatias CemiBdia aliqnld Iradere per mo- 
dnm inlTOdbctionit. alìqnid de telo opere pr.Tmìitesdum 
eiislimaTt, nt bcilior et perfeclior sii ad [laricoi iniroi- 
108. Sex Igitur soni, qoae in principio cuju^ue doctri- 
nriis opcris Inquironda sunl, vidulicel ttAJtctam, agm. 
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IV. Ni Mcant tiafianimalo afitla «u Jaieiu pattare l'a 
Mio fifetuw, che da -gtMila ■ doitasùntt jfuó .««mirw ti 
cfoiferitta fiftar e [ama, pH- eh» <A imo, ^ nfaort- Chi 
oati, em fiM/.t|'JoA>, a cotoro eh» à allendewmo, pana 
oMr io e^rtin .ìt pnufgio jJm-ih. Oo- 
tln flom; il ei»_i del pnpoiilo. Ma «mitilo luUa wtb» 
gratin, di cui tono autlato, poco e^iratdo la tita, m'agrfl- 
lerti alla mela da principio prefitta. Il penili, conila la 
{urmola della leilera. imprender!) in affiem di Itfbtte a lac- 
care akuae cose per inlrodii:ioue aU'tytra offerta, 

V. Giulia il Filoiofo tiel tecqvdo de meliiOiicì «. la 
eofa,.pafÌmiUi che- aifmere, ha rdanone~i^a terilà ■; 
ptrehi la wilà .di wia Mn cMUÙMnU nrtCìi venià come 
in tuo logjtllo, è la rimUtudine perfella della eoia al 
proprio etsere.'Or delle cote eiislenti, altane Aon reiier» 
aisolttlo in li, e alcnne V hanno dipendente da alito per 
certa reiasione; come Tessete nel limpo mcdcsiino e il rìh- 
rinìadallFO; (nfi'tiMio: » padre e fglìo f <• lignore e tereo * 
« d^ipio » melà ■ ■ tulio e parte > e simili, in quanto 

taii. Ptreih, da poi che l'etstre di ti/fatte con é'pend» 
da offro, m eontegaila che la loro eerilà da altro dipenda, 
giacchi ignorata la melò, mai non tttlffWte» H.di^pio.e 
coà det resto. 

VI. Chi coglia dunque fare ulama- inlrodtaimie alla 
parie di un'opera, deve tri prima porgere qaahh» nalisia dtl 
lutto cui eptila la parte. Ond'i che io pure, tiolindo a pa- 
niera dinirodttzione dire akum (ota dilla tmniieala parlf 
della Commedia , per più facile e jierfrila via, stimai di 
premellere alcun che dell' opera inlera. l'i rtimhi sei rose 
tono a inreiligarsi nel principio di ci'isniiia opern dollri- 
uale, tale a dire, il soggi'Un, ragfiiip, la (etm, if Cine, 



forma, finis, libri AMti, Gì gtmu j^letojAta. De talb, 
IrJa BUDt fai qDifaus pan tela, quam Vobii deslinare pro- 
posni,' vuialar a loto, scilkel ndtjtelMi, forma el it'ruliu; 
in alii8 vero non variatore sioBt appirel inspicieDH. Ei 
ideo, Cina coiuideraUonem de Iole , Ma Irla Inquiraidi 
seoKim SBDI: quo .tooie, W6» palelrit ad tniredseltoDéEB 
parlìs. Dtinde . inqairemns alia Irta, non boIuiA per re- 
^«eclaili ad lolam , sed etiam per respcclum ad ipsam 
par lem oUalam. 

VIL Ad erideDllaui ilai|uc ilicciiJuriiiii ^iii'iidum est, 
quod UliQB operìs non esl simplex sensus , imino dici 
poleEt poljseqiDm, hoc esl plorigra semunn. Nam fri- 
mas seDsos est, qai habetur per lileram, ellos esl, qui 
haJwiar per sigDiaeala per lileram. Et primiu didUr S- 
ttrtìu, secaodiU' vero aUtfontui, àvt mStUcta. Qui me- . 
dm irwUuidi, al- melins pdeal, polM comideraii in -bit 
Tenibtn: ■ la eaila Israel de feiplo, dómoa Jaeob de 
popnlo barbaro, faola ari Judsa saiicUDcaUo ejos, iBtael 
poleuat ejnsB . Nim si Htmm lolam iaBpioìamiia.'Slpiiiei- 
luT Dobis exilas Sllorom Jsraet de jEgypIe, tempora Uoytìa ; 
Si atkgoriai», nobis »gnilicalQr npslra redqmpllo - faota per 
ChriBlum ; si moralem geogani, agnlBoaUir neì^ oonver- 
sio aniniiD de luclu ci mlscrìft pecoali ad slalom 
tisi si amigagimm, gignillcalur buIqb aBÌaUB .aaiuKe d> 
bDjua corropUonis serrilale ad mteram glerìie libarlalem. 
Et qoamqaam isU leiuits mysiioi Toriia appellaetar no- 
mlnibtu, generaliier omiHs dici poseuni allegnrìct, qiium 
Einl a Jilerali sive hislorialì divi^r^i. Nsm allegoria dlcilur 
ab allion grx<X, quod iu liilùimii ilii'jliir ,ilii'iiuni . sìvo 
divertii 01. 

Vili. Um visi», maniIe»luDi vgt, i|uoil dii|)le\ uporlul esso 
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il Utulu dol libro i a generi) di filosofia. Delle gmli t» 
n'ha Ire, in cai ^tla parie a Voi deitinala si dijfrreniia 
dtd Milo, cioi U «oggetto, la forma, il titolo; ntIV altre 
nOi con» a mirarle ajtparitee. E però rispello al talli 
quelle tre cete diviiamenle roglitmsi indagare: ptrehè dopo 
eii m' ttfnu/t l'inirodvsione alla parie. Qamdi ricercheremo 
U rhammli, non >elo in riguardo al tulio , tnn « d n- 
epetlo a fulUa parte eie Vt premi». 

VII. Ad mi^ia pertanto Mie me a ìRrsi è da ut- 
pere, che quetì'^era, non che di un toh uno, può ehia- 
mard polisensa cioè di piii lemi. Imperocché Fùno ii ià 
per la lettera, l'altro per le cose dotta lettera tignifieute; 
e 'I primo diceti lelldralè, 1/ secondo poi alIcgoriM ovvero 
mìstico. Il quale modo di Irallara , a fine rhe meglio si 
paia, giova olstmarlo in questi versi: « Ktlluscila d'Israele 
da(l"Egitlai della caia di OiaetAbe d'infra 'I popolo iartivo, 
la Ghiiea diveme tanta « Itraelè ir tm poletlà > . ftiMfo, 
w w rigaardiamo totà Ja'leltera, ci viene tlgnijka^ Tu- 
tcila Sa'figliwili d'iiraele dalFEgillo a'leàpi di'ÌloH\ se 

'i'allegorìa, ei n' éSmotira la nostra redensione iterata per 
CWtfo; M il senso coorui?, scorsemi la conversione del- 
tanina dal. Mio e dalla miseria del peccalo allo sialo di 
gràiiat tè l'dnagogico, vi ti rooMiii ti passaggio deWa- 
nimà tmUa dalia- senitit della presente corrutioìie alla U- 
itrlà deirelerm glorùi. B tetbene gueitiiensi misllei tMiano 

- vario nome, tulli geìierilmeute dir possono allegoiìcr, 
euendo dar'letterale a ietoriale ditersi: dacché aìlegària si 
dice dal greco alleon, che in Ialino suona alieno onwro di- 
vergo. 

' V//f. Le quali tote manifestano dmer etsere dtrppA 
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uAÌKtm, circa quod curraal alUTui sensui. Kt Uno ti- 
ftradum-ctt de subìeElo bujus operis prout ad liiuram 
MK^Hor; delude de .rabieclo, proul allegorica senten li a- 
lur. E«l ergo BubleeluiD lotìus uperìs, litmiiler tantum 
acc«pii, t swai aDimsrafn post morlem simpticHer ivm- 
plus ». Nani àe ilio et circa lllum (otius'i^iis iierBaliir 
lirocciìus. Si vero accipialur opa« allegorice; aableClum 
esl • liomo, prout mereado aul dcniercudo per arbiirji li- 
berlalem JuslilÌEe praimianli aul punicnli obnoiìus esl ». 

IX. Forma vero est duplex, furma Iraclalas, et forma 
traelamU. Forma iratialus osi iripk'x, secundum Iriplicem 
Jlviaioneiil; prima divi^io est, qiiA lulum Opu^ dìvhJilur 
Jd Ires eanlicaa; sccuoda, quà quxlibet Cantica dividi' 
tur io' caotus; lerlia, qui quilibel Cantus dividilur in 
rybmu; Parma, siv» moibu Iradandi rat pottìcai, finli- 
«tt, deterylim», digratimu, Awuàsyf An», . el eoa boe 4t- 
fiailinit, ifinn'nM, praWitrut, in^roialKui, el uremplorun 
potilimu. 

X. Libri (itulu? fsi: n Incipii Comadia Daiilii Aila- 
gkerii, fiorentini nniiowe, non moribut ». Ad cujus DOtiliau 
liciCHdum est, quod eommdia dicilur a eomot, iilla et òib,- 
quaid esi iiMJw,*UDde cOmaditt qam eitinirif «mhit. et 
-Fft coVHBdia gOtas qDoddanr poelics narratloiiiì, ab om- 
ntbiis alila dlffuvDs. Kttéri «rgo s Iragtedla. ib' materia 
fer boc, iiiiDd , iragiBdia' ID prìDdplo eit admirabilb ei- 
^let*, ja One aive ckiln eM ftetida et barribllls; et di- 
citar propler boo a Ingoi, quod eat hireui, el oda, qnasi 
canliit hircitiut, id est Taslidus ad modum liirci, nt pa- 
ii'l per Si^iiutam in suia Iragojdiis. Comcedia vero in- 
cIjojI aspiTiluIem alicuiu^ rei, sed eius malerìu prospere 
Irrminatur, ut palei per Tereullum IR auia comiediìs. Et 



l'i sof/j/fllu, su cui ijli allelui sensi diitoiraiio. £pptrcii-è. 
da vedere ilei togjello di qaest'upera eoitsidmila .JwUlt W-" 
[era; quindi del soggetto di esiii, in riguardo a^iadtiaa 
aUegorica. Il loggella adunqiif di latta topera ttcoaio b 
iota Utlera, si è tìo siala delle anime dopo U mort?, 
pmo templicimtnle *: pencchi di quello e Mfonw gntUa 
lutto il proeetto dtlFoprra intende. Ma ett ftMfln pnn^n 
nelC allegoria , il toggetlo né • l'uomo in quanta per la 
libertà deli arbitrio meritando o demeritando va incontro 
alla giusliiia per premio a pena >>. 

IX. la forma poi né, dv/ilice, del Iraltalo cioè e del 
Irollare. la_ fonm del trallalo è IripUce, gitala U ir&.tì- 
vitiOBÌ; la ptìma dilli ^piaU i di lutla. (Optra in' Ire nw 
lieie; la tteoada, £ chucimii Cantka i% eanli; la tersa, 
(f ogni Cash in ritmi, la fom" owwni. il modo del mi- 
lare è poetico, filllvo, dewcilllvo, :digrssiìvD, |r)iumiUto 
« iiu4lre deCniliTO, diTlsi?o, lUDbatha, repr^bnllyo, 
tivo d'esempi. 

.V. // aiolo del libro i: ■ ComiDcia la Camnicdia <li 
Dalile Alli^liioi'i, Gorenlino di iiaztoDe non di -coslumi >. 
A ciò invadere coiwien sapere, eht eomaila. derivante da 
coinos oiV'a, a oda ernia, vieBcoate a dire cbdIo YÌUaiiOi 
Ed i la Commedia un cerio gmtre di poetica aarravaite, 
diserto da ogni altro. Quanto alla malaria diffèritee dalla 
tragedia, perchè questa in prìaeipio è ammirabile e quieta; 
nel fine od etilo, so%::a td orribile; essendo denominala da 
Iragos, capro e oda cento, quasi caolo caprino, sehijeoai» 
cioi a simtgliansa del capro, siccome appare nelle trage- 
die di Seneca. Laddove la Commedia ineomincia con alcun 
che di aeterto, ma termina felicemente : il chi Terenzio fa 
eedere nelle sae commedie. £ quitti i dettatori delle lei-. 



bine l'.uiisue Vii rum Jicialurus quidum hi saii salti luiioni- 
bua Cicero locò saloUs ■ iragicuin princlpium^ et coìni- 
eum ììaem *. 'Slmililer d^léron^ Ib Aedo loquendi: élite 
el sublime iragtedia; cam<BdiB vero remiu» et hamlIitGri 
sicut villi Horalius In sua Poetica, ubi limiial aliquando- 
comicos ui iragojrfos l(H|iu, et sic e converso: fc(«r- 
fhim lamm fi vocem eomadia lallil. — iràlmque Ckremes. 
famido df litigai ore: — el Irogicus pkriim^ve doUt ser- 
mone pedestri o . ¥.1 per Loc pali;!, qu«il ConwJia diciiur 
ppKseiis opus, Nlilii si a,) maloriuai ic?|jiciaiiius , a |iriii- 
cipio liorribilia et tetitla usi, quia luferaue; in line pro- 
spera, dèalderabiUft et graia, quia Piradisua. Si ad modam. 
-Joqaendi,' remiuna est medra et hmiiilis , quia loquulio 
vnìsa0. ID qui il mnlìerculie commatilcaDt. Sani el alia, 
genera narralionam poMieanim, Uilicel Carmen bncolicom, 
elegia, salyra cI ssqIqdIìb TOllTt, ut éllam per HofalfuDL 
jialcro polesl io sua Poclii-a; sed de ùlis ad praaens jAÌ 
diccnduffl CSI. 

\l. Polest amodo paierp. (]uutiio(lo aitsianandum sii jm- 
biecltim partii oblala^. f\nm , si lolius opcris lileraliler 
Butnpii sic est subieclum a status animamm post mortem, 
non eODlradua, sed «mplioilfr aeceiilaa >,.mBDifestum eti, 
qnod Ine In fute lalia iiattiB est «bleciB'm, sed con- 
traclua, scilteets status animarum beatbrnn post mortém ■ . 

9Ì loilus operis, altegorice sampli, sublecinm est ■ li'oDC,. 
))roiil merendo aut demerendo per aritilril liberlalem est 
iuslilice pncmiami ant pnnienti obnoxiusii. maniresluiti' 
psl, in lue parie line subicclum contrahi. el est n homo. 
pr'Hit nbiiutms l'si .Tu^blme fir^miauli ». 

-MI. El slC palei de foima Pailis |H'r furniani adsisna- 
lam Tolius. Nam. si forma Iracliilus in loto esl Iriplex. 
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lete ii'idiaiiii iiii'lltì'c per suliilu « Iruiiifu |)iiiicipio e cu- 
pa'ieo Rne ». Parimente la Tragedia » la Coanedia teasam 
di§eren\* modo nel pariars; finiti, otto 9 iiM*»; i'aAru,' ' 
àiaum ed umik, secondo, che tmole Orariv wito.nu iW- 
(tra, dm eMtmtt ai comedi il parlar» atnwi -midi' ite 
Iragedi e eoe] per eóMrario. • Par talora aoche tit pan- 
jnedia, solleva U voce; e l'uno Cremete am mtjtak liA^ 
bià garrisce, e il Iragfco sovenlo si dnole con sermone 
ptilostra ■. Di- che li paleea onde aa, che- qtust-'opera ri 
ehfmi Gmmtdia. Bojppoiihi, te rigaardiama.alla mi^irio, 
da principio è orribile e ingrata, perchè lafeno; mi j!n«, 
protpera, detideraUle e gmtioia , petelii .Paradiso : te al 
mòdo del parlare, i Emesso, ed .umile, perchè volffxre, nel 
rjaale pare commuoisano. le femminelle. Tka ancora aUri 
generi di poeUehi namutoni, db ma; ti «rew haeeJko, 
f elegia, la taUm, t ■ il canto votino, ticeone lo eUuo Ora- 
sto ne dichiara nella tua Potlica; ma di iputle non oct 

Al. Orinili si pare eotiic ilihbii ussnjiiaisi il Mig^cll" 
lidia Par ie 0 Vm o/feria: /lerocM, su lulln l Opera. Sieeinlo 
la Ulltra, ha per soggetlo 1 In eialo delle anime (lupo 
la morte. Ilo» rùtreM), fNs ouoIhIov, tiitn manfesto che 
m gtuila Parie Mia per leggeUo m tale tUUo, ma con- 
trailo, cioi ■ delle anime beale dopo la morie a. B se il 
soggetto dell allegoria di tutta t'Opera é « l iionio in quanto 
per il libero arbìlrio mcj-ilanilo a domerilando soltopnnsi 
alla giusliiia premialiìce 0 puoitivs u , si rmle eudente che 
nn faf# soggetto in gaesla Porle ha da tesinugersi, ed i, 
■ l'aomo b ijaaiilD merita premio dinami alla giuslìiia » . 

XII. E per la forma del Tulio sovrasicgnata si cMa- 
■ritce pur anche funi tìa la forma della Parie; giaccliè. 



iti Ìmc parte tantum est Juplex, sciliuel ditisio Caoilcx 
ci Ctntupm.'Nan «jos potrai esse propl-ia foni» divLiio 
prima) qmta bla pars M prìm» dlvIiiDoi».' 

XIII. Palei cliam hW UIuIm. Nam à (Aulaa libri eal: 
« Ineipil Coijuedia a clc, ni supra; IìIdIim Uoliini bujut 
Parlis crii; ■ /ncipit Cmlka tertia Comedia Amf/t, qtut 
dkitut Paradisut», 

XIV. Inquidlij \\ìi iriLu^, \\\ qoilias varialur Vati a 
loto, videodem est do aliia iribus, io quibua variatia nulla 
esl a IDIO. Àgttu igilar loiios e( partii ;ejl ille, qui dictus 
m, el lolaliler TÌdelar ùse. ' 

XV. Fivii Totlas «t Parlis case powel mnliiplèxl 
licei propinquiia el remotue. Sed oialssi subUIi ìstmIì^ 
gatìoDO, diceDdum est brevilcr, quod RDla' lodai el partii 
es^, removero vivenlcs iii hae vìla de statu mterìai, ot 
perdacrre ad sIbIuiq felìciiaiis. 

XVI. Qetvti vero philosuplme, sub quo lilc in Tolo fi 
Parte procedilur, est morale ncgotium, sìvc elhica; quia 
tiea ad «pMuIandam, acd ad opui-invcnium est totum. 
Nam. etji la'aliqiio )oM ve! psKu'penractalùr ad mo- 
tlui» speculativi ohi, hoc nos est graiià' speculativi olii, 
bed' gratin operls; quia, ul Bit PbilosOphus in sccundo 

' JUelka^tieiinM > ad aliquid ci lune sp(!culaiilur praclid 
aliquando >. 

' XVII, Qis itaque pra;niiisis. ad p\posilioucm lilciie sg- 
cunduiD quandam prxIibalUmcm aecedi'ndiim c.'l; al illuit 
pra>nuiiciandum, quod ts|iijiiiio liinrn! mi aliud Mi, quam 
immx (iperis manifeslLili". DniJilur cr^o isla pars, scu 
IPi'lla Caiilifa, quif Parad^us dicllur, [iriniipuliler in duaì 



)m!o eie in lulla l'opera la forma dt'l Irallalo sia Ili- 
j^kt, ia qiutta pnrlt ha da essere lollanlo duplice, tioè di- 
tiiione delta Cantica e de'Canti. non poleiulo convenirle per 
Ma rorma la prima diciiione, dme ma entra c<mu porle: 

XIII. È clàaro almA del (itola dri tìbto. . PMveeii m 
il libilo di tulio il lAro è ■ Comini^ li Commedia ecc. ■ 
rome lopra; il tìlolo di giie$lg toh Parie dtv'etim: ■ Cu- 
inincia la iena caotica della Commolia di Daoic, la quale 
si diiama Paradisa n . 

.171'. lai-esligale quelle Ire cose, r'n cui la Parte si di- 
versifica dal Tallo, i da alknéere alle ire altre, dote non 
aeeade variatione. Agente admqut del hUta e JeOa parit 
i quello eke i dello, e ptuumgalt appariiee. 

IV. n Ika dal mio « deUa Pwie.ptiò eùere mìli- 
pliee, vab dir» pmteimo e napl»^ Sfàj meta U miH 
rieerelit, dirò »■>!»(, eht il fine del klh e della Pari» 
i t di rimorxre dallo »lalo di miterìa qiuBi che delta pre- 
sente fila vivono, e condarli allo st(ao di felicità'. 

À'Yl. Il gi'iicre poi di rilosofla, salto cui nei Tutto e 
nella Parie si procede si è la morale pratica ossia fclica; 
perchè liaeetaiotu del Tutto rii/uarda alTopera, non alla 
epeevlofìone. Arocthi, quantunque tn alcun luogo o pattù 
ti traili per. modo speculaiiro, ciò non è }>er codione di 
spemJatione ma A dell' opera ; dappoiché i pratici, a deUa 
del Filosofo nel secondo de' Mei alisi ti, sogliono esiandio 
calare alcuna volta. 

AYII. Ciò posto è da accostarti, dopo tdeam preambolo, 
all' esposizione della lellera; ma vuoisi premettere che sif- 
f<illa esposiiione mn fa altro che manifestare la forma 
dell opera. Questa parte adunque o lena Cantica, della Pa- 
radiso . li diride principalmente in due parli, che sono, il 



parlCB, ^iGlliGel in pralogm el ptiflcni cxendìinm. l'ai-s 
seconda ineipii Ibi: Surgii morlaiibiu per divenas faveti. 
. XVIll. Db parlo |>rima ed tclendam, quod, quimvis 
comiaani ntione posscl txor^wn dici, proprie autem lo- 
qucilda non dcbel dici nisi pràlogas; qtiod l'iiilosopljii' 
in Icrlio Hhetoricorum vidsiur iuuui'ic , ubi dieit, quuil 
Il prod'miiini esi in oratiuii» rliiilork'n , >k\i\ pnilo^iis in 
po.elii-il, el pra-ludium in li^lnlauiiiiu « . li.-l riijni pia'- 
nnlanilum, iiund pr;rniincinlio ìr!s, quir cniiimimiU'r ('\or- 
iMuni dici polf^l, ali\cr lil ;i puclis, ,i rlii'iiiri|jii~. 

Rti(^lorcs enim consucvùre pmlilmre diccnib, iii animum 
comparenl .pudiUris; sed poeix nraulum lioc l'aciuni , 
qniDimqo posi hase ìnvooaliouem quandam emiltant. Et 
hoc CSI eia coDTeaiena, quìa molla invocaiione opus est 
ei<i, quun aliqoid supra cooimuDeoi modum botniuum a 
Rupcrioribus suljslanliis pelendam sii, quOfi divinuni quod- 
i!am munus. Ergo piicsens prologus ditididir in parics 
dnns; in primi prn;millitur qnid diccndum sii, in sccundi 
invocalur Apollo^ ci im^ipii scciindii pnrs ibi: 0 bone 
Apollo, ad utlimum laborem, eie 

XIX, Propiar primam pariem nolandum, quod ari bene 
exurdiendom Iria reqairuotnr. Di dioil Tullioa in nova 
Rlielofica, «ùllcel ni benevoliun el aUenlom ql dooilom 
rcddal aliquis aodllorem: et boe inaùmo in >dmir>l>ili 
genere cauex, ul ipsemel Tulliug dicll. Qnnm ergo ma- 
krin, circa quam versalur prssens tradalog, sii admì- 
labilis; proplerca ad admirabile Tedgcaiida Ula Irla in- 
icDdonlur principio e\ordÌi, sm prologi. Nam dicii, 
se diclDrofn ea^qux. ex iis qu:e vidii in prima cmlo, re- 
tinere pinil. Io quo diclo omnia illa iria compreliendunlnr ; 
nan in oliltlale diccndonim beneTolciilin peralur; in ad- 



ViDh^iì e III Parte pseculiia. Ì.a quale comincia ivi: Surge 
ii nmrliili por diverse foci — h lucerna del moDdo. 

.1 17//, Quanto alla parl( proemiale eoavien t^ere, the 
sebbene per cosime .modo si possa dire esordio, Wtaiio^ 
a parlar proprio, dnw ehiamarà prologo: fiJ'^ MRtini 
Kcwimiira il Fihiofo nel Utìo iblteUoriei, ilaM (ntw, chf 
9Ìlproemio i Uprincipw mironuioiu, come Upnhgo Mila 
poesia ed il preludio iui ranno ir. VuoJn ancora prenolare,- 
che questo proemio , per lo pià dtimmitalo esorJio, ti fa dai 
poeti in un intrifo e ilm ritori in nn tdlro. Perocché qae- 
fli, a eoaeiliarti tammo delTudilore , fogliano preliiare la 
proposta materia; ma i poeti, olire a ciò, toggiuaijono pur 
omo am qualche ineoeasione. E bene sia , facendo loro 
d'nopo di molta iavocoìionB, quando alcun che topra l'ino 
umano chiedono dalli tapeme mlami, guai un A'nna dono. 
Quindi U preitnle pnlago coatta di due parS: ntUa prima 
fi premeltono b eost a Urti, nella seconda s'invoca ApMa; 
e quella ha tuo comineiamenlo quivi; 0 buon Apollo, a1- 
riillimo lavoro, ecc. 

Xi.Y. Rispetto alta prima delle parli or divisale, giova 
por mente, che ad esordir bene richteggonii Ire cose , (e- 
coiido Tallio nella nuova Betlorica, a tono; che altri renda 
benevolo e attento, e docile T uditore; e cib mattimamente 
in causa di genere ammirabile. Or toi» etundo ta materia 
dei pretenie tralluto, perciò nel prine^ iMtenràio o pro- 
logo si comprendono quelle tre cote. la^perocehi tatìore 
diei, che canlerii lutto rlie poli ritenere tb' quanto ei ade 
nel primo Cielu : e iiiiinili jin- k villi cose a dire ti procaccia 
1(1 bcnecolcn:ii , per tu hi ti aiimirdiitilà, faffmiWM; per 
la posti^ililà, la daeililà. MI' utilitii accenna quando prO' 



mi*' 

mi rubili late , atlcDlio; in possibililate, disili lae. Ulililatem 
ianuil, quum recitnluriioi so diclt'ea, qua) maxime al- 
lecliva SQDi dcsiderir humani , scilicel gaudia Paradisi : 
admirabililalem langil, quum iironiiuil, se Um ardua, lam 
sublìmia dii;ere, sciiiccl condilioacs regni cicieslis; pos- 
Bibililalcm DsLeadll, quum dicii, se ijiclurum ea, qun 
menle ri^linere poluil; «i tuim ipsc, et alii polcrunL Hsc 
omnia tanguDtur io verbis illia, ubi dici!, se Tuiste in 
primo Cffiio, el qnod dicere vnit de regno cceleili qnidquul 
io mento sna, qntiu Ihcmarao, polnil retinere. YUa igi' 
(ur de bónitate ac perreclione primn partis prologi, ad 
lilcram accedalor. 

XX. KciI ergo, quod gloria primi ihloHs , qui Deus 
CSI, t'n omnibus parlibuf miivcrii respleadel, scd ila,' ul in 
aliqua parie magis, el in etiqua tninìis. Quud aulem qU- 
qoe respteudcal, ralio el aucloritas manifceUiL Balio «e: 
Omne qood est, aul habel esse a se, aul ab alio. Sed 
conBiBl. quod babere esse a se non conTeaìl nisi Voi, 
BCiliMI Primo, Priooipio, qui Deus est; quum bubero 
essa non argnal per se neccsse esse, et per se Decesso 
esse non compelal ni^i l'ni,sciliccl Primo, seu Principìn, 
quod est Cijusa omnium; ergo omnia, qux sunl, prxier 
uuuni, babi'iit esse db uliu. Si frgo aceijjiaiur ultimoni 
in universo, vel quodcumque, manifeslum est, quod id 
babet esso ab alio; et illud ,t qoo habet, a se vel 
sb alto habel. Si a sé, sic est {trimom; si ab alio, et 
illud stmililer, lel a eo vel ab alia; et csscl sic prò- 
cedere in inriniium in causis agi>i)tibu« , ni prubatur in 
secuudo Mclbnpliyiii-orum, Quod quum sii impassibile, ent 
deTcnlrc ad Primum, qui Deus csL El sic, mediale vel im- 
mediate, omnc quod est, habel osw ab Eo; quia ex co 
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pólle di itarrar» quelli cou eie maiiìiuiainente Magano 
rumano desiderio cioè i gaudi del Parodilo; ne aeverle l'am- 
mirabiiilà, promeltendo di eanlare maleria si ardua e (u- 
biim, come tana it eoadiniom del n^o celesle; e nedi- 
iiotìra la posiSiUilà, ailorehi t'accinge a dire quei tanto 
ekt potè rieordani, perchè t* potè egli, allri ancora il po - 
tranno. Qmtte cote tatti ti- toeeaao in quelle parole dott'ei 
conta d'essere slato nel primo Cielo, e di voler ritrarre eib 
che del teglia santo gli fa dato di conservare, quasi leioro, 
nella sua melile. Cos'i veduta la bontà e perfetione della 
prima parie del prolago , è da procrdtre alta sjivsiiione 
delta lettera. 

XI'. Dice adunque elie la giuria dui |a'imu Molort, che 
i Dio, in (ullc parli dell' uni?er£0 rÌ£p1eade, ma eoà che 
in una parte ria più e ìa ilira meno. Che rìsplénda dovun- 
que, il manifesta la ragione e taulorilà. La ragiim dice: 
ogni cosà che o ha t'essere dà lè a da altro; or consta che 
aver Fessere da sé non conviene se non ad Cna, Primo o 
Principio, c/ie è Dio; dappoi clic l'essere non importa per 
lè la Mcessità deltessere, e questa non compete se non ad 
Uno. Prima o Principio che vogliasi dire, eansa dell'uni-- 
verso. Adunque tulli gli tuli, fuorché guest' Uno, hanno les- 
sero da altro. Se adunque ti prenda l' ultimo o qualsiasi 
degli enti umoerti i mdnifeilo, ^ il mo eatn da al&e 
'dipende; » guelh da cai tùllien*, oFiaéi ti t da alem 
altro; e eoA, gialla e^ ti dimostra fW teeondo ib'IKelansiBi, 
vi sarebbe un processo infinito nelle eause agenti. Il che non 
potendosi annerare, ii dovrà riuscire ad un Primo, che è 
iMo. E quindi lutto ciò che à, mediatamente e immedia- 
tamente ha l'essere da Quello; ond'é, che la causa seeo»d« 



<|uu(l ciku^B secuaiU' recopit a pi'lDia, influii super eau- 
sHatn ad madiim recìpieoiia el reiicienlU radium, propler 
quod causa prima eet magie causa. Et propler hoc dtcliur in 
libra de Cautis a qaod oìnniti causa prìm^a pliu inOuil 
supfr Bnum csoutnm, qaam causa unirenaliì sannuda m. 
Sed hoc ()uaBlnm ad eiae. ' 

XXI. Qifaniam vero ad oiseBliam , probo aie : Omnia 
pssiiuiw, prieter primam, est causala; alitcr esseni \Auta, 
i|uje essent per se necasse, quod est ijnpo^siljite, l>iioil 
MHsalom oeti'fèl a saturi, mI ab intellKctH; ci quod a 
natura est , per consDquGns causalum est ab iDlclleclu , 
quum natura sii opus ìniclligontix. Orane ergo quud al 
r^iusatum, cai causalum ab ali(|UD inlellecin mediate vd 
immediate. Quum ergo virlus sequalur essootìam cuiiis 
est Tirlus;^ eswnlia ait inUltecUva, iÌtIur lou est uoius 
qam CBOsaL Et no, i^uenudmodum' prìas deraiire mt 
ad Primim -caosan ipslos esse, àa nuue, essenti» et 
Tirlalls. Propler quod palei, quod omoìj eescntia et virlus 
procedat ■ ^ma, eliniellìgentlm iuferior^e recipiunt nuasi 
a radiante; et rcddant radii» siqKrìoris ad saam iuferiuf, 
ad modnm' speculorum. Quod satis aperte tangere vide- 

■lur Diwiyaìne do ccelesll hieraridila loquena. Et propter 
hoc diciiar In tllnro dt Causit *ijnoà omnia iaieUieenlia 
mt piena formU ». Fotel ergo qoomodo ratio manifestat, 
dirinum lumen, id est divinam boniiaieiB, sapìentiam, el 
virinlem resplendere nbiquo. 

XXII. Simitiler eliam ac scientia Tacit auelonlat. Dì- 
cil eltim Spiritus sanctus per Ilìerpaiiam: « Numquid non 
«elum et lerram pgn implco? »; ci in PsalmO: t Quo 
ibo a splritu tuo? et quo a facio tua fuglam? Si asceu- 
dero ìD ctclum, lu illic es; si desccndero in iufemum, 



pronedendo dalla prima, opera verso il causalo a maniera 
di tftediio, che riceve il raggio e lo ri/ielle. Il perché la 
«ma prima è piii cauta, e iwl libro delle Ca^'ioui itdice 
'n-eome ogni caiua primaria opera di più topra il suo cmt- 
tàlo, 4!%$ mn la emm monda umwrMle. £ «l> quanto 
eU'mtn; r^lb> poi ull'taima, tecoM -In prava. 

.XXI. €gm mmia, dalla pnma infuori, i eauiata; al- 
Irimenli vi tarelbero pii cose stantì per li, il che è im- 
ponibile. Perocché il causalo, è o dalla natura o dall'in- 
lelhllo; td etundo.la natura un'opera dell'intelligenxa, ne 
UgiM che ita eautalo dall' inteUello ciò che é daUa natura. 
■AJmqas iatle li eauu -touo eo» nmso o tnua mito 
eauiatt da quakhi wttlMto. Ha la tirtìt dmtm«b dal- 
Ftaema della eoia di etti è mtà, te Ctnetaa m iatef- 
leniva, la tirtii tari Mflii « mio ^«uttaa .eammle. E 
come topra ri nome otta Prima eaiua (Ml'finra, coA ora 
alla Prima essmia e virtìi delle con. Boub ri tHarim 
che ogni curarn e tiV/i procede daUq Prima, t cht lin- 
ielliijenzc iiifciion /imnlimi i raggi dalla tuptrioT», giHOi 
lUi nn siili', c <i molili ili siiecclii, li raidaao alb lollo- 
ilaiili. Del fili: IHaiiisio hcni ajìtrtimtnte, (lortHkfo ddla 
celeste gerarchia, lì quindi leggiamo mi libro delle Cegioni 
« che ogni inleliigenxa i piena di forme o. Si «eco or 
dìiiiluc , come In rai/ione renda ntaaifiilo , che il divÌDO 
liinic , uak a ilire la divina bontà , lapienta e virli ri— 
spk'iiJe ili tutte parti. 

Similmeuie cìis tu etienza . il dimostra l' aulo- 
rilil. Imperocché lo Spirilo santo per Geremia dice: n torse 
che io non riempio e cielo e terra? i>: e nel animo: " Ihve 
potrò sottrarmi dal Ino spirilo 'f e dove ascondermi dalla 
tua faccia? Se mi solleverà ia cielo, ivi la sci: se diseen- 



adea. Si snmpsoro pennas meaa » eie. El Sapienlia dkil, 
quod <i Spiritas Domini repleril orbi^ni icrrarum n. VX 
Eccleeiastcs, quadragesimo eecundo: « Gloria Domini ple- 
num est opus ejos » . Quod eliam scriplara paganorum con- 
tealatnri oam LncanaB in nono; * Jupittr Mt pmlemgue 
viits, giueiHfifiU flwwrtf ■ . 

XXin. Bene ergo dicinm esi, coni didt quod dhinaa 
radiai, seu dìtina gloria, per Dnlversam pietrài ei re- 
splendct Pnutnit, qaaiilnm ad easealiam, reiphndet nam- 
Inm ad osse. Quod aalem sobiicii àepagis el mi'niu, ba- 
bet vcrilatem in manifeslo; qnoniam Tidemna aliqoid in 
escelle ni lori gr.iilu esse, aliquid vero in ìoreriori ; ut pa- 
lei de croio et elemcniis, qaornni quidem ìlind incorra - 
plibìlc, illa vero corrupiibilia inni- 

XXIV. Et poslqnam prsemiait tane Teritalein, pro»- 
qnllar ab ea circa mloqnena Paradisum; ci dìeit, quod 
fttil in calo filo, qaod de gloria Dei, sire de foce rtcipil 
affumlim. Propter quod ecicnilun), quod illuil ccplum esl 
CCBlum suprcnium, conlinens corpora universa, ci li nullo 
conlenlum; inlra quod omnia corpora niovciiliir (i|iso in 
sempiterna quiete permauenle), a nulla corporali sub^lan- 
lia virlotem rcoipiens. Et dicKar empyrcnm, quud eat 
idem quod teAsm igne, sive ardore Dagrans; non qaod 
in eo Bit ignis Tel arder materiali», sed spirilaalis; qi^ 
eli amor sanclna, bìts cariias. 

XXV. Quod aalem da dirina lace plas recqtiat, pa^ 
leei probarì per duo. Primo, per suam omnia conlinare 
ri a nullo ceniineri; ^ecundo . per scmpilernam suam 

conlinens BO huljut ail conlcnUira ii: nalurali silu , sicul 
rurmattvuni ad forniabik', ul lialclui quarlo Pljysieorum. 
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deri tu inferno, teeoli. Si prenderò le mie peme, ecc. ■ 
S nella SapiMU M Ugge a ebe h Spirito del Sgaon 
riempì Pmitfrio». E J'£caleBÌasta lutiLu: t^Beil^ glo- 
ria del Sigmtre nmpient le lue opere. Il che h elesea lerit' 
tara de'pagani cel rafferma; infatti lucano nel ix; « Quanto 
tedi, dovbtìiiaii li tmiom, i Giove i . 

XXIII. Beat admque è dello, che il divino raggia oisia 
la divina gloriii — per l'universo pctirira c risplcndc. Te- 
nelra, qaanlo all'eitensa; rìsplcnde, quanto aU'tssere. Quello 
che di poi soggiagnesi del pìit e del meno, è verità pa- 
lese: poiché vediamo otaina eoia tiare in grado pOt ee- 
célUale e laTaUra m «no iuteriare ; eoiM li verifica del cielo 
e de$b «I«mnib. perà che qailta è iteomUMa e eoml- 
tibili quuh. 

XXIV. Premessa i/uesla venia , fa una cvconloeusione 
del Paradiso, cnn diri' . l ii si fu nel Cielo, che più della 
gloria di Dio 'issin ili'ila ^iia luoe preniìe. Per db vuoili 
lepere che quello è il eielo tupremo , contmmte Ì corpi, 
tmteent e nm eonlenulo da altri; dentro ol gvqìe .lutti i 
corpi M mMvom. rmaneude gto in: un^ilet^ gititit, né 
da nimi corporale mtmsa dtrmntlo la ma tirli. B ehia' 
man empireo che vai gmilo cielo flammanle di [do co 
ODwro il'anlace, no* perdi m ii trovi fuoeo o ardor ma- 
Icnatc, ma soltanto ipmtuale, c^a 4 lomor lanlo. ossia la 

AÀV. Che pot riceea più della divina luce, se ne pos- 
sono recar due prove: la prima, perchè l'empireo tulle cose 
coalieiie e da nwna é conleaulo: la seconda, per la lem- 
pilernn sua quiete o pace, lì quanto alla prima: neilot' 
dme naturale il coaleaenle sta nspello al coatemilo, tieeomt 
il formativo al formabile: ciò ti nota nel quarto. de'V'airì. 
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Seà io Datorati silu tolius uDÌTeni primum ccuium est 
umaia cinitinèDB; ergo se habel ad oraoia, bIcui forma- 
livan ad lonaalrile; qaod est w baliere f^r modam can' 
sa. £l qimm omnU vis eaniandi sii radius quidam pro- 
fluens a prima causa, quED Dcua esl; nanìreetum est, 
(^uoJ illui] cd'lum, quod magis babcl ralioiifm caik^a?, 
magli de luce divioa rccìpil, 

li\y\. Quanlum ad secundum , probatur aie: Omae 
quod movelur, movctur proplcr ^ilìquid, quod noii habel, 
qaod est lerminuB sui mvlm. Skal ctelain tuss move* 
tar propier aliquam parlem sui , qn» aoa babet illud 
ubi, ad qaod noTelnr, el qoia pars qontibet etut aoa 
adepto qnolibel vU (qood eA imposslUle) , movetar ad 
aliod; Inde est, quod eemper movetur et DDoiqnam qaie- 
ttììi HI eit eius appelitue. Et quod dico do cobIo luna:, 
lafclligeiidam csl dn (imnilius, pniìler primum. Oraoc ergo, 
'qnod BiOtelur, est in nliquo dcrcclu , tt aoa habet lo- 
Inm sunm esse simul. lllud igiiur ccelum, quod a nullo 
■mavelor, ta se et in qualìbei sui parie babel quldquid 
^tesl modo perìodo, eo qogd molu dod iodìget ad suam 
pérfeotioaeiQ. Et qaum omoiB perfeclìo sit radìus frimi, 
'qood eatlo sdidoio grada perftClionìs; manirealuni est, 
-qood'Caikia primaia magia recipU de luce Primi, qui 
■^l -Dna. lata tamén ratio videlur arguero ad dcslruolio- 
nem aatecodealis, qua ita sioipliciter el secundum fornam 
-argoeDdi non probaL Sed ai coneidcremas maleriam cius, 
Iwae probal, quia «le quodam 'aempllemo, in quo possel 
defècMs "aemidiemaii ; itaqoe, ai Deus non dcdit albi (tUt] 
uMlam, palet qood noa. dedit àìA materiam Iq aliqoo 
«gflolèm. Et ptr liaatmpptHiUanBm leoH argamenlom 
nttóne nMerìn ; et Mmflia nodna Bi^UéBiB w, eo ai 
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Ma tuWordm tittlmik tkli' rnherio it primo deb am- 
tiea» il tutte; adunque verta U tutto eoo avrà relaziam 
come il fbrmatm n/ fiirmàtib, vale a Un come ernia. Ed 
emndo ogni fona causanlt un raggio proteaieiilt dalla 

prima causa che è Dio, rìmait dimostralo che quel cielo, 
il i/iiale Ila più ragione di causa, pili prende della dimm 

.V.V17, Or venendo alla seconda prova : tulio clic si muove, 
si iiiuocc per iiiaminza d'alcuna cosa, dove siede il ter- 
mine del suo molo. Siccome il cielo della tana si muore per 
alcuna porle di tè , la quale non attinge qvd luogo a 
cui ti flnwM,- e peniti ciaiCMa parie di quello non rag- 
giugmnio il pr^o Ittogo ( che è impossibile ) , si muove 
vena altro; qamdi il cielo della luna tempre si muove e 
mai non arriva alla quitte desiderala. E guanto dico del 
cielo della luna, è da intendersi di tulli , salvo il prima. 
'PerlatUo ogni caia che ti muore è in gualcite difetto, uè ol- 
tieiM Mio iniieme feisere tuo. Ma quel lielo , che da niano 
wn mono, 'Ali pienamnle •in si ed in ciascuna sua parie 
quanto ptA 'aver»-, dacehi a sua perfezione non gli fa 
^pefio di nullo. E jwrcM qualunque perfesione è un rag- 
gio del fì>w, tUnU nel (onno grado A' perfexione, fi- 
tuUa eadeiUe èie U ffWnw «'«In pOt prende iMAi luce dH 
Primo, cfer i JHo. Tollavolla qnetla ragione seniira dt- 
tlnggert SanUcedent*, la quale perciò semplicemente e se- 
condo fa-rarma dell' argomentare non ^iroDO, Ma prova bens), 
se la contideriano guanto alla maleria, perchè Iratlasi di 
un cielo sempiterno, in cui potrebbe sempiternarsi il difetto, 
l'ci tnnto , qumiih Iddio non gli diede moto , com ica dire 
clic lo volesse pvranco materiato perfettamente. E per i/ue- 
sta supposizione l' argomento tiene rispello alla nialoria. 
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dicerem: ei boma est, esi r»ibilìd;-nam in omuibiu cod- 
TcriitùlibDB lenel shuilis ralìo graiia malerìs. Sic ergo 
palet., qnod, qaum dicii tn i'Ud eah qmii pln d* btet 
JM nà^, intelligil drcuinlaqai Paradisam, aive gccIuid 
eiupyreqm. 

XXVIL Pramissis quoque ralionibiis, coiisonanier ilicil 
Pbilosophas in primo De calo, quod cipluni, i lanlo liabrt 
honorabiliorenn maleriHui is1i« inrcrioribu9, quanto mogìs 
ulongatiim csl ab hi^, qui» liic sani ». Adhuc eliam pos- 
sul addaci, quod dicit Aposlolas ad Epbesioa dn Cbriela, 
"Qui BiCeDdil super omnes cmloa, ul implerel omniao; 
bop est cielDta deliciarum Domiai. De qaibus deliciis di- 
pilur copln LucilònimperBuchielem: «Tasigoaculum 
sloiilitudtnii, syiìenUa plenns el perfectus decare, in de<- 
lìdia pmdi^ Dei ftiisli b . 

' XS,Sìa. IGt poslquam-^til, qnoJ fuil in loco ili» Pa- 
radiBÌ, per eaam circamlDCulionem proscquiUir illccns, se 
vidisse atiqna, qm recitare non foltsl qai descendit. Ul 
reddit causam, diccns, quod inktleclas in latìlum profon- 
dai se in ipsum desidL'rium suum, quod esl Deus, guod 
memoria lequi non potesl. Ad quai inlelligenda sciendam 
esl, quod ialelleclng hamanus in bac vila, propicr coiit 
nalDTalitaleDi el .affiailaUin, qaam habel ad subeMnliam 
inleUeclaalam aeparalam, quando clcvalur, in lantum cle- 
vatur , ul memoria posi redilum deficial , propler Iran- 
sccmlisse liumanum ninUim, 111 hoc inpinuauir nobis per 
Aposlolum ad Co ri 11 111 ios loqucnli^m, ubi ilicil : "Scio liu- 
jusmodi bomincm (sivc in corpore , sivo extra corpus, 
nescio; Deus scil), quoniam rapini esl in Paradiaum, et 
audÌTil arcana verba, quiB non lìcelbominilpqaì». Eope, 
posiqnaoi humanam ralìonem intelleolnB aacensione Iran- 
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Simile ffioA) A' argonmlart MiviS«, ow ditemfie è «omo, 
^ nnM« ;, tnpmKoU m {nU« fa prapoMÙmi invertibili, 
mlt ia item raghtie^ m jrraiio (folla mi/trn). Ar MU 
ci'i ri manifetla che per qnel cielo clic più prende della 
luco di Dio, vuol intenderti descrìllo il Paradiso, osiia il 
cielo empireo. 

XXVII. Alle fiTiaccemalt ragioiii consuona il Filouifo 
nel prima ilei Cielo, rfoiw dice clie il cielo «ha tanto più 
eccellente materia di queste cose inferiori, ijaaala piii da 
eise si allontana v. E sì potrebbe' ancora addurre quello 
che [Apostolo serive agli Efesii inlonw a Cristo a il quale 
per rieoapiere ogni cosa, aieeu u^ra taUi i cieli » cioè 
il eide delle dcUxic Delle guaii parla Ìfi«eii»fe ambra « 
Lucifero: « Fa segnacolo di timititudiBe, pimo di mptenia 
e perfetto di belleisa, fosti nelle delitie del paradito di 
Dio » . 

XXVIII. E dappoi che eìAt detto d'estere etato iti quel 
'Iwgo del Parodilo, protegue nofrando, A'atet vedulo alcune 
cosa da non le poter ridiro clii di lasiù discende. E «e porge 
la ragione con affemare, che il nosiro inivlleito, appressan- 
dosi al suo desiderio, die è Dio, vi ri proranda lanio, cA«/a 
maona noi può tegmfate. Ad ii^dimenle di ciò tonH 
kns conoicere, ohe fmana inleOello quaggiù, per la na ■ 
c&imtmililà e offinilà colla totlanta inleUellualt teparata, 
quando si sublima , va lanl'allre che la memoria dopo il 
ritorno manca, per aver trasceso l'umano segno. E ciò ne 
viin insinualo per l'Apostolo là dove scrive ai Corinti: 
R So che quesCmmo {se in carpo o fuori del corpo, non 
to; Dio il ta) fu rapilo al Pandfte a intit» arcane pa- 
ri^ che' idtueino «ori Uee di parlare a.'Eeeo, dacchi per 
aHesta finMletlo ama tocerckialo rmana mitura, pi^ non 



sieral, qua cs(ra sa agerenlur, uon record uba lur. Hoc 
eliam «t imiiniaitim nobu in MaiiliKO , ubi irps diaci- 
pali aecidemt io k^em «lam, nihil pottti rcciianiue, 
quasi oblilL El [a ^hìele scribilur: «Vidi, ei cecidi 
in raclera meam*. Et ubi iHa inti<lis non <=iilTì<:innl, le- 
ganl Ricardam de sancin Viclorc in Miro de Cunlcmph- 
(tww; legaal Bernardom tn libro ile Co«,iderotimic : lo- 
sani Aagntinnm in libro Jc Qumiilale anione , el non 
iaviddmiL Si Tero in disposilioncm- eicvalionis laolat 
I>N]iler pecotum tMiti^lli oblatrarenl, ìngaol Danìelem, 
nbi-el Nabui^uidiniosor iuvenieni contra peccaiores aliqua 
vidiase diTiniias, «blirìODiqae maodaite. Ham aQui oriri 
sotem eaam fadt niper twnoa et naloa , el plnil super 
iostas el tninslos », aliquasdo mlsGiicoriHier ad couTer- 
sionem, aliqaando severe ad panìlionem, plus et nintu, 
ui vult , gloriam suam quanluni::umque male Tirenlibtn 
Diaaifcslai, 

XXIX. Vidit ergo, ut dicit , aliqua qua rtfèrrt wiet't 
et n^t -rtiiau. Dillgealer qaippe notandam est , quod 
dicjt, Mini et KqaiL NeadI, quia oblilus; neqtiil, quia, 
d nwordalur al coBMDloin lenel , eermo (amen deGcil. 
Malia namqne per intelteoiam Tidemas, qaibas tigna io- 
calia «ledati qnod aaiis Flato ìnsinnai in aula libria per 
auDinplioDem «tlaphorànorvn: malia eoìm per lumen 
inlclleclaole Tidii, qoas sermone proprio nequivìl cxprì- 

XXX. Postea diiùt, te dtelarum illa, qam de regno cw- 
Ulti retinere polsil; iti hoc dicii c^se malcriam ani ope^ 
rit; qaie qualta eint et quanta, in pane exeontiva pa- 
teblL 

'XXXI. Modo qnum dioit: « 0 bone Apollo, ek. a Tactl 



tìcordiica h cose fuori di sè amemile. A quello e:ia>>dio 
accana Ulalleo, (/umido dice, eh i Ire ditcrpoìi di Critta 
eaddero in giù rolli, nulla poscia sapendo ridire, gitasi idi' 
fnealieali. Ed in Eseeliide tta fcrillo: « Vidi e mi pntleà 
a terra ». E quando g^invìdi non n gnìtlim a toilo, J^- 
•jomi della CatHetap]sàiia6 di Petardo da uatYitlon; hgt- 
gmo Bernardo della CoDgideraitone; leggano igoitiM dalla 
Quanlltà deiranima, e non mi sdegneraim. Qualora poi por 
il peccalo del narratore gli lairatsero incontro, come in- 
degno di fonia Visione, leggano Daniele, pretto cid trove- 
ranno che lo flesso Nabucodoiutor akw» cote, lémbili ai 
peccatori, dieinaiaenle vide e oibUk Imperoeehi èh 
fa natcere il sole su de'laoni a ud aakagi, » potè «pra i 
ginsii e ijtingiusli, ora miterieordmoie a «mwrtÙMW t era , 
severo a pummenlo, pHt o «mo, teeotideehi evob, àaéft- 
sla la tua gloria exiamUo ai Buto menU. • 

XXIX. Villo adunque, siccome ne conta, ofcuM cou che 
ijual (li-iti'iiik iJi qacU'aile2zn nb sa, uè pnb ridire. E ben 
Buohi iiolan \ik ea, nò può: non ta,peretì k dimenticò; 
non pub, perchè, se pur- te ne ricorda e Mrhi il àmetto, 
la parola gli «m meno. PenxM troppe eou airitiaim eo^ 
t mtellelto , <Ule guidi i tegm weaH logUoi» «meare; H 
eh Platone c'intima ne'suoi ÌArì con la iiAlimtà di me^ 
lafori^mi; poiché mollo di quanto ei vi^ per bau d'intd- 
lello, nan poli esprimere con proprie parale. ' 

SKX. Quindi toggiugve, che tarh, maleria del saò canlo 
quello che del regno sanln |)olò far tesoro: or queste, cose 
quali e qiiaale nano apparirà nella parie mcuUva. 

XXXI: Bcfpoi, quando dice ' 0 buono A|hj1Io * ecc. eom- 



invactUioDcm mm. Et dlviiiitur UU (lar^ In parli'^ dui»: 
In prima ìnTacaodo petit, io secundii suadel Apolliiii pe- 
ti^onem faclam, ramunoratloDem qnandan pr^nunlians; 
et inoipil seconda paia ibi: 0 dhìna «trini. Prima par^ 
difidilar In parles duasi ' hi prima petit divinum ami- 
Uum, in secanda tangit necessilatem sax peiiiionb, quod 

, est iiistiGuare ipsam; ci incipit ib\: flueuique allerum iu- 
gum Parlinosi, eie. 

XXXll. ]l»c ^ciilciHia xcuwAx |i,nlii piulugi \n 
generali; in iiwt-i.tli iltu udii i!\|io[ijm ad iinuitiis. Li- 
get enim ine rei fainiliarls Hiiguslia. ui ba:u et alia uli- 
lia reipnbliue dcreliaquero oporteat. Sed spero de ma- 
gniScentia- Vestra, ut alias hubealur procedendi ad ntilem 

. expositionem Gicniias. 

. XXXIII. De parie vero execuliva, qutc fuìi divisa ìuiia 
lotnm prologuffl , oec divìdendo iicc scnlealrando quid- 
quam dicclur ad priesens, ni^i tioc; qnod ibi prucedclur 
ascendendo de ccein in coiluin, et recilabiior de anima- 
bus beatis invenlii in qiiolihcl orbo , d qnod vera illa 
bealiludo in suiiliendo vcrilaiis iirincipium consislil ; ul 
patct per Joliannem ibi: « Hegc «st vera buatiludo, ut 
cognOBoanI le Dcum terumji etc; et per BoeUuiu in ter- 
Ilo de ÙMu^ioHt ibi: iTe. oeroere Gniai. Inda est, 
qnnd ad Odlendendum gloriam bealiludinis in illis anima- 
bus,' ab cis, lamquam vidcnlibus omnem verilalem, malia 
qutercnlur, qua; inagoam babent ulilitatem ci tlelectalio- 
nem. El quia , invento principio sen primo, videlicet Dea, 
nibii est, quml ullerlus quseralur, ■ quura sii ai[a et omtgà, 
ideil principinm al finis ■, ut' Visio Johannis designai; in 
ipso Deo terminnlur traclalns, Qui est beaedietas in seb- 
cula sfficularuiR. 



pie la uà inweasione. E guctta parie li dieide in due; 
nelh prima cotriaeoeare, eglifaalema dimanda,wlla neon- 
da, eh» eomiaeia « 0 divioe viriA » la periaade ad Apollo, 
prmaaimdo alcun concio. La prima parie resla pur 
eaddieiia in due; ncWutia chiede il JìtÌdd aiuto, wU'aJtnt, 
.U cui prituipia è: ■ Id fino a qui l' un giogo di Pbt- 
D3S0 », ecc., lacca la neeestilà di tale ma inchiesta, per 
cos'i ijiiislificarla. 

\X\I1. Om^lK f"'- ^c"(f":<i Mh, scemila parie del 
Piulvijo ITI ijenmxk: imi ni parliculiii c iw! vò per ora sporre. 
Perocché mi soUeciìano le slrelle^ze domcsiiclie, il che lai 
eoReiaie lasciar gattte ed altre -cose giovevoli alia repub- 
Uica. Sfa spero ehi dalla Yoitra niagnijicetita mi sarà dola 
facoltà procedere Vn'tdlra eolia ad ma alile iposixioiie. 
. XXXIU. Quanto alla parìe eteeuliva, che vien Aopù a 
tatto il prolago , nulla al presente tii per A'riRMH ni a 
ttntema si dirà, te non questo; che quivi si procede di 
cielo ili cielo, e ti narrerà delle anime beale apparenti in 
ciasciinii sfera , e come ijndla nriirv baililiidine eansiste 
nel seitlire il in iucipia drliit iriilti. Ciò n'è dichiaralo per 
Giovanni in queUe parole: a Questa è la cera btaliladine, 
che conoscano Te Dio viro, ecc. »; « per Botilo nel terio 
(Iella Canaolazlane : a II vederti è 'l nostro fine o . Indi è che 
a dimostrare la i/loria della beatitudine in quelle anime, 
da loro, eoiiu veggcnli ogni ferità, si ricercAeranno molle 
cose, di grande uliliià e diktlo. E perché trovalo il prin- 
cìpio, 0 il Primo cioè Dio; non v'ha altro ad investigarsi, 
dacché Egli è alfa e am«ga, vale a dire principio « fine, 
come la Vm'ot» di CiovamU m descrive; in etto Bio ti 
termina il InUlalo; ialme&ti benedetto nel teeoh dei teeob'. 
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JKagnifico alijue viclorioio, ecc. Dall' ogginDlo vMofìoio 
il Dioniù ■rgomeotù, che quella IcItEm dorelle eiicre «ctìiib 
looanil il iS d'agMto iZto, quamb Cnugrande ebbe la do- 
loTOia TOlta pretto le mora di Padora (i). X pcnchè in ei» 
DOD apparisce il Ubila di Ca/nfano gaurale ddla l^a gii- 
bellina in Lombardia, conferito allo Scaligero addi l6 
cciiilirc i3i8, convciTcUic nnclic dire sia Itala tompott* 

licìl^ della letivin, 1.1 cui à^tj può bene dctetminard tra U 
i3i7 e i3i8, .illDrclii! il poeta lipDritva alla coite del li- 
goor di VeroDa. Questi Tenue «allato come wuorìoto, Aof» 
la iplendido trionfo otienulo topia i padoTani 11 io di Ml- 
tembre i3i4. 

De la scala. Diit riamente dalla volgata De icala e god- 

Icrmr ni cnii. moii. I.li, il Witlc Istgc De la vala, ni ì codici 



lippo V'illaiii 11' rU>r ili ccilo alcuna solt' otclii , quaoilo 
trrìsse: Noutr porla in ifnodaia iiitradiiclario tao sifxr pri- 
mo canili paraiUii ad UoBunaat Canrm Da la Buia (felli- 
nati, ftc. Lo Scolar! , ìl quale Hnliiniiicnle DlIémiB dovcnì 
,la qui «rgnata iiUroiliaioiir <)iittin);une dnllii nota rpiaoUt 

ui uauw ano siaiieuru me ineni«, oiie tale epitìnla 

- Tuoltl appUDto riiuiit'TC. ciiiiKt II nun nuloie In dlcliìaii, per 
una iatrodiaiont ai coinincnio della Conunrdia e tSugulHi'- 
luente dèi Panidiio. Ciii voglia pmuadettane, contideii i 
patii leguenli: Ad lalrodaaiontm oblali optrii (del Pan- 
. rììiD ) ali^àd, sita. Ueivm officio , compendiate oggrtMar : 
$ III. .fo/mi» dr pane sopra amaiaala ialini Coaiediar nli- 
^Hìd tmderr jier modam luirouMiiems, atiijitìd de lolo opere 
pramiiteaiium rxisuniavi m lacitiorei iierieciior su od par. 
irm IHiroiliii: $ v. Le quali an-crtenie . iiiiLeme con alim 



iri divenuto /^/(W, 
popolo de' celesti: 1 
n Commedia di Dan 



Vicariti. Cungraiiili! .venne cosliluito firarìo imptrìalc n 
Vi l'ciii» rullilo ilii, n riconrermaiD ìli poi iln Federico d' A n- 
slria, ii<l(II iG <]i umrao i3i7.Hspci pe'codici c nelle tlatnpe 
la pai-oÌD vicaria, ma In uumeaDia i cbhr* d'Ita deiinema 
fp-ninniBticiile del tìtolo cbe segns, B didl'epìlelo d! lacTalìs- 
n'mo che non pub conTenice le non al romano Imperio. Il 
end. man. avvera <[ueita lagace congliiellur? del Balbo, le(^ 
gcpdo di (atti ■ f icario georrali ili iirtir Fcroaa el rivìtate 
f<c<nH*<i..Savioii>ci>lc l'illustre Torintsc ci fa OMervarc, clic 
in qupwe parole c diiiinia la dina tapo ui mito ii paeic iog- 
gciio a Caifprancie, ma non sarpimc postiuiie ui renderle con- 



boio neiig (raauiione . giscclié il poeta ii piacque u 
Par. iviii. 70. dattro a lumi tante creature — vai 



J?iuMr qiiidem praconium . eie, Bentìiè da queila lenone 
dei cou. man. si possa nirane un congruo lenlo. non mi 
ton dipanilo dalla Tolgati, come quella ctia bene 11 pre- 
>la« dinotare le Iodi inriepie e il grido della fama chele 
diffonde. 



4 

ferì eisaUia. Coti Ì codici luUi, aà cccoìone del iddìi. 
.da! quale il WìUe dedusse vrri cxisUsuùt molto proprlo- 
■nenie, dacdii de'fattì doq l'ioTctllga ai s'alicndc lanto f et- 
itaza, quBDlo la vera quanlìld (Con* i , 3), M cioè (tanno 
di qaa dui termini del vero o li olIrepaiMBO. 

Aliauaiidn ai trova ucl cod. man. ed ìt Witte ben leppe 
gioTBrsene a vorreggeie Valii o ali degli altri Codici e delle 
stampe, donde non ti poteva rìiiicìre a uiun buon ccutrutto, 
seniB torcere i locaboli dall'usati ^gnìlìcaiiane. 

Si^rfluaia licne a dire lovrahboadaau, csagaato, eccel- 
sìvo, lecnndo che li raccoglie da qoanto teguitar tpoiUrius 
ipsa fada eicessiva coirci >• 

Attsiri rtgìna, etc, Saba, regina austri. Badila /ónta sa- 
loiaonii, in nomine Domini venii lentart euin in aiigmaii- 
biit. Et ingreita Jmitalem mallo cuin comiralu vidcns om- 
iiCBi ti^iealiam Salomonis ri dommn ijaam inliflcatrral, di- 
xit ad regap i Vciu! est sermo 'jucm audivi in in-ra mra 
«per temtonibiis Um i-i ssiprr nipn-iiiiu iim, ci «on credc- 
baia narrantilius milil, ilum-r //mi \-i-n\ ^■^ vlJl •imlii mrii 
et probavi i/uod nifiìi.: /'sin niincimu noìi fiii ril, mnior 

■ cbè non sa ™-lu. .o.m; D.r.lr. .1 iiu mlì™ cl.e *.-=,/'oL« 
di primo colpo assonii^liani alla su/ierbii dominatrice det- 
rAaiIro. Ma se i^L rilltltcva alla casione onde qoell'aueustn 

inùcine con lui , ''avrebbe in àls riconosciuto l'ammirabile 
coDTenienis del paragone, tanto clie a fatica se ne potrebbe 
■ilcoTore un altro più coafacevole. Del resto la siinilitudinc 
90a Insorta, eguagliania, e per quanto al povero Dante sin 
stata elmica la foitona, non bastò certa a mutargli semi e 
intelleUo di guisa, cba ei non poteua udire e cedere al pari 
dì qualsiasi rìcGh^imo e npientisNino lìgnOT della taira. 

Fi£t addii ditairturut, jfudito ubiipie , cfc. Da questa 
volgata leiione dlseoida il cod. non. KriTeoda:,;£ifif AhU 
dìsaiinims aidilar ibìque eie. Ed io sono d'accordo col 
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VI'Mc, c\ic il ik'bti.i occoppìmr mutila al verbo precedente, 
inn plulloslo cliu iliausmnis [iitffriico diseiiriiinis. Impe- 
rotcUè per Danle il ris-arilare Is cose loma n un mcitcfLino 
che discorrer,: 0 vogliani diro guidare soviesie it curro dello 
sguardo (Inf, iuit63)-) 0 quando considerano, su vi n 
traina Cocchio della mciue : l'.ir. \, iii. 

DiotfO dal cod. moo. corregge il vulgato simul, percliò quindi 
vien meglio espressi l'iotesa contcniporaneilì dei due atti, 
del vtderc e provare. 

Vidi beneficia limiil et tcligi. Cii vate a (piegar qaélU 
del Par. «il, 88, A lui l'aspetta ed a' suoi benefici f e ta 
puranco redere, che Dante scrìsse questa lettera^ provato cliu 
ebbe I beoeGci di Can della Scata. H che aOa pol£ tnler- 
veiiirgli poco dopo sìretigllo, dacché allora Io ScaligirA non 
tonta» te non da undici a tredici aoni, ms bendquando, 
abbattuto DgucciouB, ^li, il pbeta, ripari di nuovo alla corte 
di Verona, Ire la Gne del l3i6 ed il principio del i3i7. 

Pn'us diclonuu ex parie impiccar exeetsam, 'eie. U ng- 
, glonla ex pane, che occorre nel ood. mon. la reputo fuori 
luogo , itantecliJ le allegate parole non avrebbero più l'c- 
■atta corriipondeniB con ipia facta excetiita cegnovì, 

Bx mia poìliacduia. Questa Iciìone la derlro In parte dalla 
connine ex vita primonb'i , e da quella del e«d. man. ac- 
creditala dal Witte ex usa pasunodum. A quest'ullisiri mi 
lOno in prioui accoualo, eiiendo che PamiUà l'accrtK» per 
la comaetadìne; Con. i, i3. Senoncht) fotta ragione elieta 
toiuttttudiae o conversaiione non tìcd assegnata fra le cauie 
getitrative dell'aoitciiia , o» lì tra quelle che V aumentano 
[Con. ivi], mi parve di meglio accertare la rerìtà, leggendo 
ex vita postmodaià. G dò roauimamente , perchè dove 

vale dire, le grandi cose Idke pel grido della fama e ^ellt 

Tcdr, clie Donile strinse <il vcio l.i presenle Icli™ allo Scali- 



dei Coorìloi In !d Cilli ù dimostra peiiki e come la im- 
magine per toltt fama, giurala sempre i pSt ampia , ifuaU 
està tia , che la tota immapnata lut tuo vero siala. La 
Mima' oltre la veritb » idampia (ù dilsU], non lenendosi 
aiii lermini àcl vero, ma passando giielli. Il dii; valga pui- 
anche » scasare e chiarire il iiioilo clie ho [i>iiuId mi tot- 
ROriiiare veri exiilentia tatius, eli. 



Impana diversi di costumi, laddove nella E|»Mala disparcs 
significa dissimili di si,uo. Di ci6 ne co.iviiicono -niclle pa- 
rale del Cwivilo, le quali su^e^uono nlle altie ora ci la te ; 
mi'amislà delle persane dissluiilL di >Uta, c,mi-ii„c n con- 
ia dissiaiilitudiae a simìliludinc i/itasi riduca, siccome intra 
il lignore ed il lervo. Li quale lenlenu, cbe l'occliio pcr- 
ipicBclMimo àà Wilte , ravvili eonforme a qodU del ^ "i 
mottra «ÌHidio come Ira dissimili pcrjone può darai qual- 
che riipella di similiimllnc , c quindi iosoigere Ira ene e 

Amiciliir sacramento rale quanto per fida o njigione i'a- 
miciiia -, giacché l'Allighicri chiama re/^ione naivernle (Con. 
1», 4) quel vincol d'amor che U naturo (luf. n, 56) e/ede 
(pedale fivi, 63] Vamislà sopra la oiUiiral grativla (Con. 
I, i3} oiùn l'aoMi d'nioiciiia che a quello di natura l'og- 
(ingiic. 
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KiiM li ete. lavece tlctln volontà lice aoa, U coil. moli, fotìa 
aam ti; or queitn Irzioiiv p'DpDAlu (lui Witte, iiotrìripaDdtt 
a I Bi si ad ivrani, eie, t e apparirà coaibrine al vero, ove m 
oiierri cbe Is pnrole Hi.iieguentì l'Oinpicndano b radile dalla 
praaccetUMte. Di Tutti per quelle ii procede n d'icliìuraie clic, 
a si riguardino' le Amiciiie dUelloieti e utili (le ■inìcìiie/ier 
acàdcuta! Con. iii, ir) o l'aniìciiÌD wa eprt pu& Del- 
l' u» caio e neir altio enervi auii«ìiiu fra persDUc disiìmìU 
di suno. 



Si dcitctabili-s ti ulilfs umdi!a.' ius/iii^fr,- Uùf-ai, ric. Clii- 




e lanlo meno, tilii voglia soilitulii:, giusta il cod. nioa.Hlas 
e ptrMUuaod iUli epersoais. E penanta ti dilungò dui vero 
il HistirÌDÌ, cui parve d'iucire del forte pano coil inleipte- 
tando; • Xi fluite comaeUidini sono meno lUili e Mlt. Ber- 
Ita ima aguarth prr vedere i grandi eittrii piegali ai mi- 
nori a. Ad una il diKovenevole imerpietauon'e ha potuto 
coDduire riDavvarlilo enore della volgata. Del (jusla boa 
•'accorte il Wille, aicclié siulaodoii del iwl.-' mon. perni di 
correggere : Aam li dtlnlal/ittt a uliles amicitiai iiupiare 
HIkoi, nini pernrpiui impiciemì cai eue patrint, (|<» ff- 
eminenlei iitferioril/iu coniiingaia pertoaii. Or di qui neppuc 
viene in pronto l'inloniione dell'autore-, 11 quale vuol ivi 
indurci non giii > diMmioere ^lali «lenO'dr fatto le aiaidr 
Ite 'utili e diletteveli, ina si ad esaminar que&te atcidiiuali 
amieisie , per vedere come exiimdio per esse eoagimiganti 
bene *peuo peiione diuimUi di tinto. Per tutto ciò io tono 
di ferino avvilo dorersi uiivere per veiiliii t Naia si de- 
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lectnbdtt et utilcs amiciiiai iiispivcre l.hiai , jursn-iimi 
iiupicimii palebii , praaninenlr^s ìnj'rrhrilms iximii'^ari /it r- 
woaii. h» icnleniB (jui iucliiuiu iLsuliu ctiiaia ed jptiXa iivl 

Et B ad veram ne ptr se amialiani , eie. E tapto giovi 
a raderauire, che il tovi-ailetto vuoiti ri Ccilrc nl]'aiaIciiÌnfN-r 
accidente, a quella cimi che li genera /vr laitilà o per di. 
Iella. LaddoTc i'aniisld vera tperpeiiia c p/rfiiia, a culoia 
s'ncccDUB, i quella falla per onestà: Con. iii, ii. Qunn<li> 



gitlo di Dau 



. il p™,>ri 



pendi, non li iniiraviglierli, die Dante, EÌccoine cIlIIo Scali- 
gero, «I profesiaiie amico di re Carlo Martello, da cui si (n 
dire: Assai m'a-naili ed avesti ben onde, — die s'io fossi 

/ro.irPar^vu,,"'^.'""' ' """ '"" '' 

Sed luibet impernia, eie. Siccome ' la parte sensitiva AeX- 

• V anima ha suoi occhi , co' quali apprende la dìHèrenin 

• delle cose, io quanto elle lono di fuori colorale; coii la 

■ paite railonatc bi wo occblo, col quale apprende la dif- 

• férCDia Ìé\» cote, lo quanto lono ad alcuu fine ordinate; 

• e qDUta < Io diiereiìaiui. E liccame colui cb'è cieco degli 

> ocdii KRiiUtl Ta lempre lecDodo che gli altri, giodloiDda 

■ Il mate c 1 b«ne; ([ueBli cb'i cìeio del lame della 

■ dltcmione, tempre To nel luo ^udl^io secondo il grido a 
a diritto o fa)» Ddl'ahlto 3! questa luce ^iiecctìva nms- 

• «Itnancole le perNiie volgali tono orinte.». QuMì tontt 

> da ehlamara pecore, iuiq uoidIdÌ ; diè ■■ noa pecora il 

■ gitlaue da una ripa di mlHa jnsii, tutte l'altre l'andrelh 

■ band dietro • : Con. iii, ii. Oltreché >Ì sTTcrta, che 11 Jeji* 
sualt parere, secondo la più gfnie, i molle volle faliiisimo, 
nuUiimamtHle nelli sensibili ron.iini, là dorè il senso ipeste 
volle i ingannato. Onde siip/iianio che alla /«il genie, il sole 
pan di laVgbetia nel ilìamclro ttun piede : ivi, iv, B. QuBSle 



1 



tad. meJ. aggiugne .ire circa marti ,:i n,u:,„, ,i. . ■. 

e il WMe, avendo notala nel cail. inut^. ,o\a ■ dna ;„or,:i 
vaaa crtdalilate decijiiiur • credette fosse t^ucsia la niiglioi-e 
Uiione. Ma io non «^prc'. discosta cmL dulia tolgat», cheoU 
lai'gando compie ed avvera la concetta sentenu. Impcroc- 
clià nel presente Inogo non ti riprova il giudiiio del Tolgo 
rìipetto alla moralità, ma >i quanto alla ditconveniaioit d'a- 
inicina im penoDn mauuiu ai lUiio. D'olir* pule codtÌCIi 
fir rogioae, die la geole tolgale nel sua panre idoI ingHi- 
nani perclii io tutte cote , dal propria, meriìare diverte, li 
kaicia gnidsre non ttconda la ragione, ma jtcoado il team 
od il grido (Con. i, ii]: a voce più-ch*al ver drinm li 
volti: Par. U11, III. Le popolari perMH )■ loro tuaau 
pongono in alcuna arie, e a ditantcn le altre, caie non cu* 
raao, ond'impoaibile ì a loro dùertzioiu avere, ai quladl 
Tettitudioe di giudiuoi Con. ìri. 

' JVi» aatem. U'attpago all'optaìoM dèi Wìlle, icriKado 
ttiUen plullailodiè il volgalo en/ni, giacché ora li procedo 
> notare la mlgtiore uaiaa cba i tari ed iiOe^gaUi •Upaita 
dalla voIgOTB ichUra. Pur io ilo lermo a credere, tlie bl- 
■ogal logore Eot Invece di iVoi , e coti ri^ettivaaieate te- 
luniur e adstrìagiiauir anilihè uuemtir e iiJtlriagìmir> In ' 
prima, pcrcliù Danti: avrebbe mancato a te iletio, qualvolta 
con si upcrt.n fi uiiclii^iia (i Ibue annoverato fra ì uri-, poi, 
percliù le cose inriaiciitlc •^uoni non ^uì Upbui led ipiit 
Icgcs poiiiis lUrigmiiar • e tutto l'altro contisto n'acccrtBKi, 
die il ilitcorw deve accomodarti genemlinente alla lena jHn> 

Nam ÌBlttlcclu divina qttadam liberiate ti ratione doUUiele, 
QuulB volgala leiìone non bails a poignuii un chiaro e di' 
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cevole k-nurrlln, c però tengo fede all'ultn ile'cailici mnl. 
e innn. ■ iViini inttUfctu et niUoae drgeHta, divina quodam 
librrfalciloliiti, eie. Bensì in uiubio di dtgentrt, vocabnlo m- 
foi <|ui uialu o lungo e fiilulo, correggo len» etilann viputrs, 
tome vieppiù uctoncio «1 cipri mere la uienle delia ttaiUom 
e tu vriiiìi. Cuniiossiocliè liegni di coiuporre e Jir^rre ie 
leggi, ili I Ile ]'f>tia ri <:\ cenno, luottraoiì quelli ullanlo, 
ì quali {K'i- ii^"! li 'ili tei letto e di ragione manleagono ift- 
riiro il pro|ii-io III lilLiiOf Simo c libera diiìle coniueludlnt vol- 
^ar\. E ili vero. U viitù iutcllettude e nonna alla oltre lolle: 
fij iaiclieciualii .-si rrgiilalrix rt rreirix' omniia» aliammi, 
Mon. 11.7. Mii II (llsi-oliianiii dell'ardila conni One , ecéd 
Dante elie Ili .ii|;k,'II.i , accennùnito <jue1!o della Politica di 
ArLitotcli- . ii.lM.l^i siiiin-l vìritIi^s ulih •xaUir.dhiT prwa- 

ik-lll sLl,i. c -i lUliik' iiiiroi ini^^m pl«e b r;,f!Ì01lc <lie 
mi oliiiIlK.'. ad ;u.,ll.iU> l'iiMtiKo aiIslrhpiM^r. aniiclii- ad- 




tendono jnii-c utlu parte noiti-l inieliorc, clic è l'iiiiLiiio e Li 
■nenie, e veggono coiuu indi può unsccie e intcrvcniie lai 
«>migli.it»a fia pcr»one dissùiiiU di sl.nlo, d.i lendcrc inlia 
loi-o pDisilitlu qualsiaii più stieltB amicliin. 

S IH. la dogiaiiiilnit moralìs negolii, etc. Per il urgono 
morale a'iatetidE l'Elia, come risulta dal $ ivi morale «c- 
golima tivn ethica- Ciò reUninenle fu notato dal WUte, tna 
per bene accertare il concetto dell'autore, vuoisi cooside- 
rara clie due nno le v!u amane, la contemplativa e l' at- 
tiva o civile (Con. it,5.iv, ■7)*,quel1a ripoaa uell'oiio della 
ipcculaiione (ivi, 1, 1) e questa li enercila nel ntffouo dellH 
inorale pnilim {dell'etiea) 0 voglinni dite ncH'-d/NTaiionc drllf 



<1 tif 1^1 j 'Tuli uf l « lo nV 


s,d.',iri analogo docealur. 11 M ille, 






■ ""«jHvJrfi jlu(o comì"ìc 






,^ri'^7C'/«'!l'l"s'lmn?i'uJine"a"»iin^ 






S u n'ontlT In tee" '^Ji "arfìrq 


■Ko«'"o"deÌ volgalo mi ^iian, %oa 


Ji emlcrc clie ilo a «li 


reie adfiflHan^ percLè iie'wTTDC'- 


cenniti luogi dell'EpUtoli 


1 e del CDnvito, ri ragìoBB (oltBniD 


dell' dMofog/a, mercè cui 


si coaarva e perpelna l'amiciiiii. 


D'uUro lato una qiinlctie 


analogia o tomigiiaoiB fra penane 




ito intra esse eguale l'amicizia, ino, 


collie >' è poc'anii vi'ilulo 


, vale a generarla in qualclie modo. 


(fini '/Ti d'"'"" Tis?'' ' " ' 


"r "tulta I olta^^r' tra loTo'iiIcu'n a 






protei- (ó;i° q "dli'ioNu ' 


drsimllli Udine "e nuìndi anildzio' 


Le ariiiT'iiri rViivilo"^ di 


""ji' ' ^ «eoioiifica linte- 


elle* i'o ml'To[^r'"riurV!i 


jimo sicuro la ore a o coireiione 


e « IO ifii^so[io n!, 1 


u'*^', ■ V 'r'tf"'',' "l'in""'!/ "ui 




\- '\':'\,u'-'T]il' '■ !ùiu>'''^!,'";- l't'i"- 


' i'oL'iil'^ la wi'lé^HaL 


il'iU 1 l".!ilnÌr (lottici.' l"dJr aIiI- 


"t "i vi" o" q'.'i V'mi'i'i 
















ai Toni pive .Jwcl.i», : 




Ycnon ss-MÙKe, omXxanh 




leggete plits t/iiam semel , 




[letiodo susseguente. 




Digaiimive graliiiiqiie. 


Slffilto leiionc , la quale si con- 


foiiaa alla velila e lenite 





doade l'accolto Wìllc IraendolB, rìtucl poi > ditltigirU. Le 
lUmpe in prima leggevano digiuim, 11 cod. magi, digmit^ae 
e quindi il Toni col Dloniil Jigaumqae goid eaiuigatf ma 
tulio ciò , più elle altro , boitn ■ ipìegare come un tetto , 
una Tolld male appreso, patta InuforuiBnl nelle più atrane 

K.' e. Coa i/is, il Dioniti 



cantica del Pamdisii 
(S V), n'anlicipa iìf 



n gran parie quella 
. £[) L- appunto per 



roprio dgdicalam, Queito 
Tiene a dire • come se l'aver lo inlilolato Parudito quella 
canlica, false italo un iledicaila a Voi, cui li ougurd e prega 

' J IV. Fiat Joiuiiio ^uaia .dono. Coti ìolerprelo io per con- 
liatio ai teitl vulgati' i/ifut dono fnsra dominof e diver- 
. lamenie dal \ViUe e dnl Torri , percliè qui l' Allieluefi ■■ 
«Dita di troppo ardiiuento: ciò cbe non bÌKigDBla, te per 
quella donazieiu ei ai Tattc >apcttata pi à di onore, clie noi» 
poteva lornanie al signor di Verona. E quanto vien in le- 
guilo ueilìflca il mio supposto ; eiiendoclit Danle anérma, clis 
col solo titolo di Paradiso ond'ebbe iniignita quella can- 
tica, |i,iri>v,. ngll allenii riguatdalori , aver egli espresso un 
priv^gio dilla irescenlc gloria del nisgniCto suo pioicgjji- 



I'.rl 



0. pcKha indi le 
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• >lr.,r 1.011 »-ulr .ii Imnn:. l^.lNili;.. e no» liMi<-M.r c«rr per- 
r.hfr.is^ ,l„nf«,a; |i<-,nc,l,;. soLiIglbnll hurlKiii.n.l non « 
ili-clltni.o sll'nulmc Egroganiin, Dt: Monarchia c De yiilgari 
eloquio, l'cr le cjunli lo.c io non pntici nccorJarnii tot Wìltc, 
il quale in luogo Hi Icaellus e di vìuim pari'i/ieniieni son- 
■ìglìa di leggere gìuiln il cdiI. man. stiiif e noilram par- 
vipeudcni, traimutando ancora graline irttrae la glorine iv- 
ilrae. Nulla dì quello il rìcliiFdB sll'uopot ilappoiclij quanto 
nlla gloria augurata allo Scaligero, gii a taflicienia se n'ò 
parlato precedenteincnlo , e la jiaKicEllo srit matita ehe il 
ilìiGOTio or *i ritolge c congiugne ad «Itio. Ohreccli^ sitio 
>.ì vuol rifetire a cosa siii lli.iih- no.i a Cnnp, si lii-lic al solo 
Alligllicri. Nè il.'l iÌin,Tu nti. .i ,„„\ dii> .,ucst; poco 

dovesse curare ddU, -.„: (.n.i.. ,. dm!,, pn l„ t, (o ,ii ,|„^ll.. 
,lel magnifico ve.o.r, ,l.,„i„' I ,u„> ..ll ..!,,.. ,„■, „,„d„ 
jarelibcii collefiaia. L^ddmi^ nun npiwi- limoni- enei ole, ilic 
Dante per amore della maggior graila eli'ei s'aipitlavo dallo 
Scaligero , ti consuinaite la vita a fìn di ridurre a perfe- 
zione l'jrdua cantica del Paradiso , la quale gli aieva ile- 

&ib leclorìs officio non signlRca gìii in s<-ivi-io lrHo<-c. 
• ccondo die s'intcìprcta dal MÌ>tirini, né nnuim 
del ìetlore, com'è nella tmilimone del DioiMgi, ti veiamcnte 
per ufficio di Utlare od esfiosllore , t'ioi a modo clic suol 
fkcii dai lellori, ì qiipli spiegano d-nlln cattedra un qualclie 
trattalo doUriaale. Lellui a per iasesnnnienlo, Irllorìa, spie- 
'gadone, e coil leggere per iHcliiararc, inirgnare' e simili, oc- 
corrono dì frequente, presto i buoni tcriltori: Par. i, iSj. 
m\j, 71, 7S< Filippo Villani diiame per appunto e^nVore 
di un libro clii sì auume l'uKieiò di lame puMilicn lettura 
a comaientailone. V. n. al g 7. 

'g T. Sieut Jixit philoa^Aiii. Quetta forma di tagionare è 
lutla propria dì Danlef'tI quale con ìovarìabile tenore pro- 
cede nelle tue dottrine, Jii mai per opera le eontradicei 
Ifectat ut in, ^ualibet jaaeslione habtn «olilìam de priit- 
eipio, in quad anafylicé rrcurratBr, prò certiladiae emniam 
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jmJiiotilioHHm ijiiiir iiiftrius asiutuunlur : Muri, i , i. ifiuict 
du diiabui, eie. J ai. 

Sieal ics te habd, tic. Uatìm^uoiliiiK tic te halivt ad csie, 
ni dd verilaltmi ArUt. i. McInpL. c. i,'tra< 4i p- 4S< Im- 
[Hiraccliè ogni cai» consiste o voglinin (lire liB il proprlo «- 
ttre iitUa ver'itfi come in suo soggello, O quota verilb iiu- 
|iorla unn ptrjelta siiiiililudiiiL- dL-lla cola tao M ilclB cioè 
-col suo eiterc tpecìale. Quindi aiipure clic il dire tutu cosa 
è (laf. nm, 3f . Furg. vii, il. Pur. tiv,63) tona Ìl iiiednìuia 
clic aCTurniBrU vera, ni poh'ebbe mai U verità di mm cu» 
dùeiugneiii'dniriusTe appropriBIo nlli cmo iilcsin; biliiicn- 
lecbc se U cma nel mio essere -Kfeiuie dn i.i.'ultr.-i, ne di- 
pende pur pncli.^ .hyMo alb i-enl.ì. 

Ut reiuiiVa -./.alir ,! /!li„s, M. SiffultumfnI.-, a.uLn ri- 
•gUBlila hI iiiÌkHok: .^osliultn, n.l (..m.: iìovcm cn.<r..aarc 
1. volgata relativa sic..,.- /-«<.r P,.,.,- est 

id ipiod est per foi,i,a,n ac.-UlciUaleiH , quac est rel.iUO per 
sortilur speciali ./,.<,„uIu.h et geni», r( repomO.r s,.b 
pratdicmm-nto ad aliiid, si.e n-taliams: Mon. ni, i. 



. tutti gli .un uKmca lotius, »i 
:ndo clic il t,.llo è la Hessa C 
•odiiclionis deve rirerìrsi alle 



cedeotì, noD a quelle clie uguono, percbé bs du 

tre l' iutioduiìone ni luUo vieo dinotala bistan lenente per 
ciò clie li toggiugnei ■ alìijaid dt loto optre preuiUlenduni 
exiaìiiiuvì a. 

In principio aiitit^ doorinalis opcrìs. Di qui ti védi-, cbe 
il mero 'poeuM dovette dal «io autore prendere pur onclie 
rorma d'un'Opera dottrinai: Ed in bili, dii attenta mente il 
dinmini a. in tutte le tue parli, non tui iltriiia infilarvi un 
complula trattato di tciuaa morate si ni<i'<ilìc:i die teola- 
^ca, come quello cui pomo niano e u-rm i: tielo, l'iimaiiii 
ragione io' à\n e W divina aiaorilà: l'ar, iiv, i, Mon. u, i ■ 

&ibitctiuii, agctts, fonia, Jìaii , libri litulus a genus phi- 



loiaphiac. Il roicolo e ii T^cITt ( .) c .L.jio fi,, il Wlltp no 

iin> s'appropriò inteiì luogliì di quella lutt^m, ni' i rnlcn- 
tuomini l'ingBDaaroao. Ed a persuadi! iccue tengono in pionlo 
' le iteMC parole del Certaldeici ■> Arami che alta lettera del 

• testo li Tenga, ilìmo liano da Teden tre con, le quali 
'V^^eaenilnieDle lì togliobo cWean ne' priocipii dì cioicaiiB 

• citta che appartenga a dottrino. La prìnm è di mmtiare 
'■ 'quante e quali si eno le ninfe di questo libro-, la seconila 

■ qua] lia il lilolo del libro ■■, la lena a qual parie dì iìla- 
'• wilìa sia 11 preientc lihro suppoito. Le cauic di questo 

■ libro ione quattro, la malcriate. Ir formale, Veffìcicnie e 
È U_fiiuiIe W >. Il medesitno si riicoiitra pre«o Fmur.'.co 
da Buti; • Siccome dicono lutti gli (''{id-UuiI , i:.:' 

■ degli autori li richiedono di inanìli'.i .u l [li- ih. e |iiijici- 
» palmeate, cioè le cagioni c uppres-n l.i nniiiuii:::.i;iii- m- 

vero tÌ!ola che nllil voglia chloiiia,l.> , [lol l.i supposi- 

• vane dell'opera, E quaiilo al |i.Ìu,o ih. sa|,L-.,: cl,d ìc 
. «agio»-, «.no quattro, cioè mattrial.: ,hr,„.,l.: ,-,;,V,V«;e e 
. J!„ah . . Or qn...e c^Biom rUpon.i,,,,,, |.,.,^ anuuU-, A 
gello (il quale t con la malciia ims iii, ,1,.ìl„;i n.-ni ;.lla 

lerniiniì. Alla quale si confovlii^iruao ai;ilji- lUi f^llr. i- , oi. jili'i 
di rigore Benvenuto da Imola e Jncop-i .l,^lk, Liimìi. Questi, 
cita per arviso del WIUc soichbe a lipulorsi principale Ira 
l'commen latori dtlla Commedia, scrive in modo ptcclw t 
*.<Ad ìntelllgenta ilella prendile Coiinnedia, siccome usano 
-^faU eipasiloii nelle icienie, è d> notare quattro cote. La 
'jmrima cìoi materia onero loggcUo della preseole operoi 
Kconda. qoal i la forma, e donde taglie tal nome ov- 
%; Sreca n'tolo del libro'. La terza cosa , qual ' i la cagione 
Rifilale, ovrero a che ntlUbide olla è latta e lolto quale 
]> niosoTia ella è touopotia >, L'ImoIese poi ti esprìme in 

(I) A caninnU «i Me D. C. 1, p. 63. 

(■} BOBeBcelo, CaoRdila UfrB la Connrih di t>aMe,its. M. Fi- 
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ligcHiutm fiuvdoj» eindentiaiia, axirimeaii praid/tmur^ {( 
prmo fuivradv gau bini aucton leaindo, qua' muwiiti; 
lerbDgfuOE intcntiDi quatlo. fusa uiiiilnii fuinfo.ciu pun 
pliilosopliue tuppoù^tur; mxio, foii ubn biuliu. Mira- 
bile caDTeiileniai e iUt«iiio ot noi, cbe ■ quciU vpoiiton, 
fané Igoota quella LelMn, él col compcadiino a 
fcdduuute 1 lenii e le pareU} Tanta aaiÙ di i 
■1 tbicni intelletti aon i fi>rM certo indino, che «si 
farmaroD» a una (ola dotirinai Ma ecco Fiii|^o Vjii 
cbe dilagai ogai dubbio. premeLieauo ai suo coinmeti 

vnico mori- cutiimeiiia itictauant. hùm Dei auxiUo invoci 
iliifuir deprecatiùne exposà 
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rffidefite, de malaia. 



ad qtutuor redtgcnini 
tic lorma a pottrcmo ite fine, ifihi placet antiquam dili- 
gaiiiam revocare i. Questo documento, a cai dCiIdiio po- 
trebbe aegar tede, basta di per te wlo a rendere autentica 
la Lciieca m quisiiane. e ne obbbga a nou ammettere il d\ 
leggieii quanta ite vi«ii pru|ii>iiù Uaii aniiUi lanlBin, pniDIa 
ed ìnlreDabile seguace de'pteeaocetti sistemi. 

(Il È qui da nolirc che dalàali riiponile 'al dwlinar* piwKUiij 
'-Hl'EprKela, e >i ngt' etiandio con» per mala Ioae nraenUo a 
j. a „,a paniim. 



!i VU. AH o-idcaliam ilaijue, eie. . Ad evidcuiu dunque Mia 
seitiaa detùt prima difiiione è da sapere, che le cose devono 
ester daiominate dalVi.hima nobiltà deUa loro forma ecc. 
Con. n. 8. 

Polisanian. Ho creduto di iorei h^en polisenilm. rife- 
rendoli ad opta mUintuD. tanto più cbe polaauauin della 
volgata, oltre ad eiiere tltana diuoDe. offeDdc il buon co- 
«ItuUo. ni polvsemoi dal cod. med. vi raccomoda meglio- 
D'altra parte laddielivo/Hj/ijenim importa di «ero il mede- 
limo elle di molli sena , tome e n cedere pretto Servio, 
■d. I £o. a ra/iirniui srniio • . 11 Ducnnge registrapuronclie: 
Pobsemus , nimir s.pnir^caiioni'; apud Auiilium de canaa 
Formoli pap. * Gii";"iii"<nr<- iMH'.uiiiim c-i.. i-, iieii» Gea- 
notogia degli Dei. ii imca. m, ii^m^iriiKi m ii .i>i.':^uria delle 
favole, no fa mpprc; e l'H'Ucmyn^ non tmiuiin uni- 

nm nelle n v no 



euo il morale, i-anagogicn c i auegona ].i upi iaintiiip deus; 
dicliiarando inoltre poici&i luiii qucsii celisi miMici cL^amarc 
generalmente allegorici, io quanto si di veri idea no dal senso 
lettecele I ■ QudJHfiutoi «ti temui inynia vana aj^Uantur 
aammbui. omnei dia posami Bllegorici. quum «ni a Idei. 
mii live /aOonali diversi •■ Ed ecco, che wnio allegorico 
a leoto muuco o tpirilitMei nuicenao neiia loro gmawiia 
a dinotate i ienu divetti àal letleiale, possono valere l' un 
pei I' altro e far qiùndi lecita )a coTreilone introdotta nel 

Tutto ciò prsnde via maggior luce a licun dagli'eipieitl 



iDMgnBmenli dell'angelico Dattore, lii Aore tocca del v3- 
fio icniO della tacn Scrìllura: n Prima signìficalio , fua 
vaco lignìScanl rei, pertintt ad prìmum lensnm, ijui est bi- 
■loricul vd Ulcraii't. Ea i-cro signi/ìfario , i/iia res signifi- 
catile ptr vocei itenita rrs iilias li^'ù/irniii , didiur sensits 
ipirìlunlii («/ myrticuO. 7;^; .<a;-, r l,l,;-„ì.m f,mda„.r v! 
rum sappoait. Hic aiiiem scusus spiiirunlis rrìjiin'nm divìdi- 

Sic.L. TiL, ,. q. ., H.,..t ,„,_, ,.r. p.ts. 

jjÌ/hì jmmlur: Ih- utJUal,: crciicn.ii, c. 3 citca prin. t. 6). 
Dd ihiLiitcnle ill^i^j;;^^ frimo, {lic in mila U Comiiic- 
dia iMnuo c,>r,i.poiide..ao>Ì I (oli allrrni s,-»^i , il /f/Idrir/t 
cloù e VaUegoi-ici. {% nii), c die quindi vuol cssirnc pur Ut- 
tcralc ed .Msorica la s/Msisionc: Con. 11, i. Ma convien 
faie Bi vi rtcriii, clic per allegoria ài un'upera si deie In- 
tcudfCL- h rrrilii, ili qualunque nalura sinsi, o rogliain dire 
la "cm iiiic/i:ione, Aiù l'nulore nasconde sollo l'omnlo velo 

Con. I, I. n, I, Or silKitta vcritk può cwere talrolta mo- 
ralc od Biiclie .iferiiti alle cox della elemate gloria, e al- 
lora il senso allegorico si riduce al morale o all'anagogico. 
Ma non sarà inai clic alcuno di questi due sensi, incapace 
ftr sé a coinpietidere ogni veritii ed oOérealeii laltaata quà 
e Id, incideoleinente, a tempo e luogo', valga 11 medefimo b 
tìa coil estaao come il tema nUegfirìco o' mùlìeo, il quale 
tegoita.di filo il proceiio dell'opera e t'atlema col leltc- 
ralei Con. ib, DI «be vanno Ingannati coloro che avvisante 
('abbia ■ eominealBn tutta la Commedia nel luio tenio mii' 
rate o nell'anagogiM , quando qnestl seoii Iti non si rin- 
coDlrano cbe nell'una o nell'altra parte e leoiprc sottoposti 
alViillegoria, che do|io il primo della lettera 
sen>o , clic nell' inlcto poema percorra continuamente. Ni- 

versi allegati dal Buti. 0 Lilera gesta doceti unni cieiia*. 
allegoria; — moralìs quid agas-, quid (perei ani^ogia,' 



iSi aioraUm «nmm, eie, k coDoicei-e dove e come 

a quando in una uriUara à ritrovi il lenio morale , lor- 
□«BDDO opportune lo parole del Con. ri, i. * \\ terzo serico 

> si cUiama morale, e questo a ijuello che i Ultori devono 

• asdari ofpoitandtl a utilità di loro e de'loro ditcejiolì ; 

• lìcMme appostare à può nd Vangelio ijusodo Crìito u- 

■ lio lo molile per imfignrani, die dellì dodici Apottoli ne. 

• Dlikò teco ioli tra; hi die moraInKnte ii può inteodeie, 

■ eh* alle wcretìMÌDU com noi dorcmo arere poca coto- 
» pipita •■ 

S aaagagitHni, eie. Or ijui n prima giunta l'appretente- 
làibt il più Torte oilacolo ■ tener per auteulica la preiaate 
Ijelt<ra,deteTiDin»idoai in qaesta l'nm^oginper direno modo 
da quello che nel Confilo, ma n< potremo anii viemmeglio 
aecntare la «riti. Ecco il ootabils pauo dd Con. n , i. 

• 11 quarto senso si cbtama anagogico cioè sorra senio; e 

• quest'è, quando spirkaalmrnle si spone una scrillurn , la 
. .]uale raiandio cl.e r.el icnso leLteralp (apglugni . si^ni- 
. ficlù HeUe cose lerreac . ) per le cose slgnificiile. significa 
. rft«ejr./»-™fo« dell'eternale glorio , siccome vc,Ur s, pui 

> in quel canto del ProIcU, die dice : • Clic nell'uscita del 

> popola d'Israel d'Egitto, la Giudea è fatta santa e libera >■ 

■ Che BN-vei^B, essere vero, iceondo la lettera, sia manife- 

• sto; non meno é Tcro quello die iptritualmente s'intende, 
j> doi cbe ndl'uKiM dell'itiìma dal peccato. Essa sia fatta 

■ unta e libera ìa ma potettite a. CM bada ben chiaro , 
in quello luogo oan ai rinTÌOBe ipedricalo il senso aiiago- 
fieo , dappoiché totro- lenao e tenie spiritaaU accennando 
quel leuto che si ha dalle cote signifitate par la lettera 
(lo girilo delta lettera), indica comprenniamenle anche il 
lenta all^orico e il morale.Ni inoltre v'ba «altent in quelle 
parde con cbe si *uol iiì chiarite 11 icnio amgogico del 
lahno /n erifts. Il quale leiuo, gjuala dò die lì i premano, 
deve mio riguardale la n^Kme caie JtifeleniaU glarùl, « 
vicn qnindi ben dimmtnto aell' «piatala alla SeaVgno: Si 
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lanctae ab iiuur corroptianit tm-iliite ad cunix gloria li- 
bartatan. Or àb affieao ri tradusa dal Bocraccit ■ is noi 
guardemm li mdio «ngo||kv, *edi«aH> MieKÌii diDuMliaM 
l'wclHisiite deU'BDÌuia MMs dilla •nrllndiiie 4clb pieiente 
eoirailoiie rIIb libcrtk della gloria «temale •. Coti iotoo 
<]ael nulo del Probb l'addice propiiatneptc ■U'aa«Be,-t:lie 
l'Angelo nocoglie là dove l'ae^ua' del Tevere s'intala, per 
arrìaria a noadanl e salire alln gloria cle'cieli: Par. n, iS. 
A (joeste con^deraiiom agqijngas'i, die nel prenotalo pam 
dal -CoDTHa , auùchè \'iiiini;nf;:f! , iltmvii;! esempi ifìcato il 
ttnto morale , tweiido rlie il si lon j bensì della laMità 
cbe arer deve allincnin gloria ,:iin:aU, ma di coìb che 

E'tanlo i ;i iir!^, ilie'"!.. ik'iin AHI Jlilnl, fjtlo aJullo na' 

dicLiaranJo ]n miglior miào r^nogogia di .[uol taeio ver^ 
■etto , e di nuuvD Intel p re lan dolo moralmenle per con- 
vtrsioHc dtW inuma dal peccalo allo stalo di grazia : • Si 
moraleni stasimi iaspkiaiaiis, signìfcainr nobis tonvtrsio ani- 
mae de tuctu et miseria peccati ad sraliua graiiae. La quii 
interpretazione, certo morale e non anagogica, si riscontra per 
appunto con quella atiagogìca M Convito, e ne obbliga a 
TiQuIarla come erronea. Clii a ciò logUa rivolgersi atteiitatnea- 
(e, di l^gieti potrà pennadera, che ipiaiunque nega eHere di 
Dante Vc^itols a Caa della Scala, disdegna In miglior giuda 
onde EGOpclre lo. ripotia dMlrioa della Commedia, tos^e d 
grande e Kienilato autore di correggere 11 prapHo difetto, 
noi laicia teguire l'utato tenore O contraddica >Ill Tenti. 

Or alb'ì mi potrebbe opporre, che l'AUighìeti nel CobtìIo ti 
propoie di seguitare il modo de'paeli, ed ba perciò pren il 
■enio allegorico , l'anagogica e II morale ,' seeondo che pel- 
li poeti sono usali: Con. ir, t. Quello i bensì icro ritpetto 
■I lenu) allegorico . propriamente detto e quale ivi si de* 
temiua, ma non gifi rispetto al teiKO morale e aiiagogieo, 
dove gli esempi dichiaTatiri n'accertano, che ìl poeta teo- 
iDgiiMntc non si iliparti punto ilall'iisaniH de'iacri maetltt. 



IHTfcU.i 1^ ■iniii'ii'iiulciatn, provvide poi di adi'inpierc ogni 
difillo colb leilciii nllo Stuligero, e coli poli maglio aiu- 
curaru r ÌLiti^rpiuljzioiic della Commedìii e dat fede dì più 

Quamiiuam, ac. In cambio della volgnla qiiomodo e di f iio- 
niiui,i;oine poeta 11 cod. mcd. Iio prescaìia ■jtininfì^Kini. ne- 
ceiuiiia candiiìonc clic é alla seconda |>urlc di-I prriodD. Il 
Boccacci pare cbe nel tuo codice Icggeice ijuoinodo, volga- 
riiiandoi ■ E coà come qu«tl aeoii aiisticì tono general- 
meule per vari nomi appellati, tutti noDdiineno «i pDtnno 
appallare Bllegorici, umcioiùachè etii alino dal icnio Ut- 
ttraU ovTcìo storiale iiitn'i. E queito è pmiMcbi allego- 
ria i detta dal Tocabulo greco cUleOn, il quale in Ialino luoiia 
alieno . ovvero ilivenO' ■ Poco altrlmeulì rìtrovianio pretto 
il VilUnì ; ■ Liieralis lensiis nihìt offerì significati cìlra vcr- 
bonini seaium, S fero ollcuoriam velimus inspictrc, Iropiim 
inlclligemus, quo aliiid dicilur et aliud sigiLlicnUir. Allego- 

atsstnsL al, lihiari. o l,'fT„li'iì„r dijìl-rrmes, allegorici miiici.- 
pantur: Lod. cìl, \i- 84' Donde si p:Lloj,'L pur.iaco, clie il scdsq 
slorico dclU Cnmi.ie.ii/1 i- u.io <„\ irUirale, quiodi de- 

nominato la iioW,i l.-un-.i lyA».. li, .], e Vo^gi.ai.o 

■in ano de' lensi allegorici ed nrciiUi iu lulto il piocetsa 
della CoDimedla. 

^lUgoHa dkitur ab i.llcon gr^.-f. . ,■!€. l,.v,^ce di „llcon, 
la Tolgala porta tiJ.J.ir/o^in, clic il Dioiiifjl s'^uRomciUÒ di 
correggere con SìXèiii, aia, secondo il mio iiwl.o, .- dii iiili o- 
dutre nel tetto atlain, dncchè qunto locdiolo occorre nel 
cod. mcd. e s'avvaloin dcll'i.ulDiltli df;l Boccai:ci c del Vil- 
lani. Oltiecii vuoili ovcrs io considcrjiione, cLc a'tempi di 
Dante era utilato siliallo modo d'iuieipreUiie b vom u«e- 
goria, liccDme può vedersi nel Calholicon di fra Giovanni 
Balbi da Geaoira, serlllore del scc. mi, • Mlcgoria dicitur 
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tenere l'impeitettu leiione coinas , iroguj e oda, coi) tro- 
vandosi suitlo in quel v«ccbÌo Le»icD latiDa; • Comadia, 
oda, fuoiJ at CBOtui, componilur Cam eomoir^aodeiti'Ma, 
igiiur Comoedia est mUaata canna. Tivfaldìa , odi , ipiod 
ttt cantili, compaoitur caat bsgof , ^uod eU IiÌtgiis , igitiir 
tragedia est birciaus caata* live fatiJas. DffiniM trago- 
dia ci cvaiadia , quia couiadia huatili ilUo deicribit, ira- 
gocdia alto, ilem comadia a triiUbitt ìncipit, ttd aun laetii 
dtsiait, Imgoedia e coiUrarioi ut in saUitatiane solemus mil- 
Ure et talare i ^agfaan priac^ian ti COmicam fintm >, idtjt 
iemott princ^ua tt laOitm fineatM, Quelle meilesiine leu- 
tenie B'iacoDlianDoelcitatojMragTafa, e dinotano che il Cu- 
tholicoa di fra Gioiantn «a ^noicluto a Dante; il quale, 
per Oliere poco e leggermente eiperto, per non dire digiuno, 
della lìngua greca, non bulò a acLlvan i prenotati errorì. 
. § TIIL xilemi sensus. I sensi che nel procecio della- Com- 
media Tanna di coDlinuo allemandoiì , inno U letterale e 
l'allegorico / gli allri, come giii 's'i! dello, il litroiano >olo 
■ tempo e luogo, per incidenia: Con. ii, i. Ma lenu aver 
'prìinn beue determinalo e Macilo il ìcnto lelierale, sarebbe 
ia^MUsibilc e irrazionale iatenderc agli nitri, e aiassimaiaenle 
M'allegorico r Con. ib. Coiiiieii poi nvvrrtiic, cbe qusnio al 

cario doTe non i, o di pvcnderlo altiimenti cbe li dcTe. 
Propttr pn'nluni ilicit /luguslimis in Clvitatc Dei; iJVonKMe 
oiiiHiii I/un.' C- Ila luiiTaniur, aliijuid sigaifitare putanda tanti 
sed proptcr illa i/nit' aliquid sigaificant, eliam ea qua niiil 
sigai/icant altcxunlur. Solo vomere terra proiandìtur, sed 
ut Ade fiei'i possi! , ctiaiit colera aratri meiubra 4UIU MOCi- 
lariat. Propttr secuadum , idem aii in libra de Dodrina 
Cbristiana {lo^utns de ilUij aliad ib taipUuis seatire, ifiuua 
ilte fui scripsii e/xi), • quod ila faUilur, oc «i iputifuam de- 
lerens iiiam, eo tamen per gynan perderti, fuo via itia'per- . 



"1 

itKdudlae di deviare aliti noD lia imii Inilla prr obliciuo e 

Praut ad liUrani accipitur Tuolsi riferite non n siibiecliim, 
ma ti ad apu soIIÌdIcw: o co;) parimente • proni allegoricr 

Slalnt t tùnpliciter sumptas- tuoi Htc inteso assotulaniitaiii, 

tua geaeralilii abbracda lutti e tte gli siati delle aaimeabi'' 
latrici dc'regai dGll'allra vita. 

Si vero accìpiatur opus aUrgorice^ siibiectiim est homo proitt 
merendo aut deiuereniìo per arbitrii libenauin Juslitìa Jìrx- 
mianti ampunienli obnoxins rsi. Quello concorda con quello 
del Boccacci: It joggello, lecoiido il senso allegoria} è , come 
VtUHno per la libero arbitrio, meritando o daneritmido, sìa 
tdla giustizia di guiderdonare o di pniti/T obbligalo. Nel f^oTU- 
nwnlo al primo lernario della Commedia, nloccaodo della 
lettera allo Scaligero, il Villani coti ti esprimi! : > Conrludo 

prìino Poraiiisi, ubi ail,pro materia operis se assiuaereho- 

ineraueint. Il slmile si legge appieiso Jacopo della Lann: 
0 /( soggetta n' è Cnoino, lo quale prr la libero arbilrio pub 
mteilare ourero peccare, per lo quale merito, oi-vero eol/ia, 
gli è atiribaito gloria, ovvero panilo all'altro mondo ». E 
poco tiivetiamenlc scrive il fiuti : ■ in quello iiomiaalo 
poema la cagione prima, cioè inaletiale, clic tanto è a dire 
quanto il sDBBaUo di elle l'amore pnria, si è. Ietterai mente, 
(o slato delle anime dopo U s:'paiaziane del corpo, e, uU 

obbliga vivendo in questa vita per la libero arbiirio ». 

QDBlfolla si vogliano recare ad carne quelle teotenii de" 
più anliclii coinineutaturi delU Coininedia, ogni seno ìntct- 
IWto davtà convincetii, clic tulle tau derivate ila quella 
e>pre.s> Jall'aulore nella lua opivLol.i n CniiBc:iHdc. E dove 



a render fede di ciò mancBise l'aperta Uttiinoninnia del Vìi* 
lani, urebbe pur suEGcienlc il considerare, coma il soggetlo 
il letterale che allegorico del sacro poema v'i; cosi ptopril- 
mente dimostrato, cbe di fona vi ii deve licoDOtccre certa 
e coutìiiua la mano di Dante. Indi per fermo li cosotce cbe 
l'iaftrao, letteralmente preto, tratta benit dello lUM tUU 
anime daaiuue dopa la morit Jet caipB,.iaa cbe^MSta in- 
TemioDe del Poeta fu daviaro ordinata a raffigniard quello 
che in iàllì interviene iiel pretente iafemo dei malnati ì V. ■ 
Ni CI»». I. Peroechè quella Caotica, nel aenia - <31eB<»ìca 
do*e la verità giace aieoia, ci rapprewBla l'uomo in -qnula 
«buu del libero arbitrio ia opere di pecoato, e cod dene- 
lìtando, ti fa reo di pena presie la ministra dell' alio Sirt 
infiillibit giiisiiziai Inf. mi, 56. Ood'è die , a parlare pA 
i^^alo, Vfnfeino duiitcsco può e deve riguardarli come « 
trattato de' vili, dai qu^U gU uomini ii latdaoo pacveru- 
meate occupare, e delle pene lemporanee^ eterne a coi 
quiodi loggiaccioDO per giusto giudiiio. E perciò, molto a 
proposito si nota nel margiac del cod. magi. t.Exiliìtver' 
bis colligtre potes, i/uod ìecuadiua ailegorìcuiB satsam Poeta 
ai^ìt de inferno i«o,iji ijuo peregrinando memi et demenri 

11 Purga/Orio poi , (jualofa da noi » eiamini giutta U 
lettera, DB rende mBnifoto loifolo di peaiteata, nel quale ti 
ritronno le anime utcite Iiioii di vita eoa dolore delle colpe 
commeue, non avendo peraltro ancor so JdiiCalto alla gimtiiia 
punitiva. Ma , allesoricamenle , ci vien additando coon 
l'uomo peccatore ti riconcilia con Dio, per quali vie di po- 
tiitCDia gli bisogna limellcrsi a line di maturare sua por» 
gaiione, in che operdiioni di virtù Lunvlen egli ii eierdti 
per disparii alla vita contemplativa e farei degno di patto, 
cipare quaggiil ai premi elernali. 11 Paradito iaHoe, qnaolit 
al aeiuo letterale, deferire lo itata delle anàae buue, tfe^ 
la t^tanuicoa del corpo y laddoTS udì' aUepirta fa ledsa 
l'uomo, che adopera in bene la lìberìk del ano ailiitrio, po 
ocqniitat mmlo dinanii alla premiatrìce gioitiiiai S n. Per- 
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riti, cbe l'AlliBliieri naKO<e soUO ,1 i^./o-nf ddli «crn Urani, 
e Bile i^ubIì seppe coti rantio.kre il fiae ed 11 grnere di filn- 
tofi> proprio drila Comineilia, cIil- niiinn dì per sarebbe 




dello stala in cbe lono e ti iitottrano quaggiù gli uamini pel- 
legcini da 'Dio. Con quello lemplice pcÌBcipio ii perenna it 
divino Poenn , e t1 apparirà chinro t. tulio intero il log- 
£tUO dell'allcgwlii , to' dire quella Tentb <ol> per cui l'au- 
tore copfeuB d'aver pensala e tcriuo la inìnbUe Tilione.^' - 

J^r arbiirìi tibertatem Justilia pnemiaBU aal punienli ofi' 
noxiiu tst. I) libero arbitrio il il principio, onde ùfàgfia — 
tagion di meritare in noi, secondo — che lliionì e rei amori 
accoglie e biglia (Pur. iviii, 33); (eni'eiM, non font giusti- 
ù — j>er ben. Inizia, c pn- male, aver latto; ib. jvi^ 73. 

Io non ini tenni punlu dubbloio di Bccoilartai alle prime- 
ediilonì 11), sc:iiiib;aiidci pncmìand! e pimieadi àc\U voi- 
gain in prtcmianti c pimieiili, onde riesce. tiepp"i spedilo c 

che per Danio bi aiuslizi,! che punisce o ; tt.Ko.-, 

(Inf. «11, 56), i dislinla quale mùii'ii™ della vivn Ciusliiia, 
diipensalrite dc'pTHii a rnltura'da'nierifi (Por. ti, iig): a 
quella soggiacclnno i maWngi, a questa i buoni, c l'una e 
l'altra fanno pur qui sentire il loro imperlo nelle pene se- 
guaci delle colpe e ne'firBmi iadÌTÌii dalla virtù. Di che Tien 
io pronto la lagiOtHtlfsccui debbasi diigiugnere i/eincnnJo 
da nieren(jo.^^Ì!/|ÙU> da prsmiand', sostituendo ofiC ad «(, 
che occi^^iltó' «tampB volgale. 

§ IX^^KniiT live modiit tractandi est poeliais,folivus. eli; 
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Mia inteniione è qui lo modo de'poeti seguìlare [Con. ii, i); 
ai quali, eiicodo degno e mgionevoU ehi tla tarata maggior 
lìctiaa di parlan che agli altri parlalori volgati ; alama 
figura o eoior:e poetico ì conceduto, Ma queslo non devono 
/•ire sema ragione; peroceki grande vtrgogna sarrbbe a co- 
lui che rÌBiasse cosa sotto ''cjlc di Jìgura o di colore retto- 
rico, t poi dimandalo, non S:i/irss.- dinmìari It: me parole 
di colai Ttsie , in guisa clic aì'tssero l'crnce iaifndiniealo : 
V. D, p. 49- Qoindi li può comprcodere die modus fictivai 
Tal nuDDla modo fisurativo IVtt, tnn. 6i1 d filtìKO- ICon.' 
II. lai.pel quale. Milo vesu di Jigura o di eotore rtttonea. 
Mua li dice e miro s inieiiae. Di colai guiia.peTtaceradin- 
uniie cose, i a in uni eri si Diacoue di rappraeniarei ■■ eaa- 
uca dell lille ma sono iigura d'un man cmdae iPnr. i. or. 
ta IVI Bi ca)iia iii luirudace Beatrice ■ rivolgere la pn- 

Raiorico ii!ilir,-ua:,m,le pi,rl,in.- alimi, ,lirix::iiiido le sue pa- 



menie sppropuaia aiia uiv 




Eleggerne i. 


punUmarie, in 


iduglerebbe 


digressiom, quiv 


i pur se n 




or. luogo « 


rniiara. Fra le > 


illrc molte. 


Pur. VI. i6. Pai 


I. »». 85. 



.».-. I..U. .lnlo...Q..ii».ll. 

iDcontrani) di IrequeDie. ma nota 
tempo, ne oiLce la con*eniann- 
lon notabili quelle: ìet. ni. 88. 
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Tnmtiui^ii'iu, eie. CoA porta ij loiìanc loinune, 
HTnentc <lil Witte , cui piacerebbe di adottnre tran, 
penili transitivo i nel cmniiiEnto del Cvrtalflese. Io 



p(.re ovvero per r/haiidiu» IranmmpUonem , come -i troia 
ptciuo i viccbi glossatoli, viene a illro il tneileiìmo cbc par- 
tare per traniimto, <|U3ti ni compenilw. lii miti i|ueiI0 nona 
d' abbieviice la traltaiiope d' un nrgouicuLo si osserva per 
■kppuDto uti inero poeiuBi dove i prioripiì buslaoD per Jc 
conduiioni (Inf. il, no), le eancliitiDDl valgono Inlora un 
lDiigoditcorto[PBr.ii, i^q]. Oltie die in brevi leniti vi si dise- 

Por. mi, i3o) □ dn lasciarsi alla indagatrice eoiisideraiioRe 
de'lrttori: Pur. iv,i , i3tì. V^r. <• lì, A dò JicMamte in 
forte, ICQ ibrami convenevole quello dell'OrtiViio eoinmento ^ 
• Dante nel Uentesimo canto del Paradiso ira,isHnii,>amentc 
parla di ludo il Pamdlso^gumndnlo a modo d'un (ìumE.. 
Del riiiunente fIii^ ù diibn leggeri! iransiaiipliiw, ne porge 
fedele iodiiio Filippo Villani, scrivendo: t Quanmm ad/or- 
matH Iraclaniii n'nifne niodiim, proccisui tst poelieas, ficti- 
«11 atqiit inlrgumeniii rednmlaai, la ifiio detcribil, Irtmu- 
lo'it , et sspe lìigrnìilur alr/ue divìilit ti df/iiuì , probill ri 
improbttlf ut àus intentio danni diiceical o ; Cod. rit. p. 88. 
Il Bull piirnnclie ne persuade a rilencic sicura l' assoeoala 
kiione, eifccbè el vi s'aecosift nella tmduilone del posso 
(ovroccrimato ; □ Lo modo del trattare i poetico, filli vo , 
deicriuivo, digresilvo, Iransiinliyo, e nncora dlGnilivo, divi- 
BisD, probntlvo, improbalivo e <11 esempi positivo ». Dnnle 
raftcrma con impronta ai veinii in iiiisuii congiiu-iiurn, [jui- 
ch* nel (rajinEWeroal suo amico Gino da Pirtoin miSotmtlo, 
in cai gli dichiara rome V anima posso (roj/oniiorii' d'una 
in aimi passione, v'ngRÌiiHnc i]ueste pnrole: Ec„: senno Cai- 
liopnis... l'io smtrnluilHcr .ttiiilm: •juilm'ìiiani traiisiimptive 



S II. Questo noltvolc pregio di riicljìarnrsi a vicenda e tonTa-i- 
lìdarsi, distingue e iflceoinanJa le opere del sommo AlligUieii. 

A compendiu-E le tae dattrìnc (Pur. mi, i34- ui, 74)0 
toliolti ad illiutniTle (Par. mi, 71)0 ttuliilirle (Par. iv, 73. 
T, m, noie il nortto poeta valersi della forma tt^ailó-a, 
mediante cui ne fa ispere quello che la casa i in' lè con- 
sideraut e ptr Utilt le tot eegioni, 0 ne spiega la ragiotia 
dei lumei Ctm. lUg li.Iia qualefonoa a^an «nd in^n»- 
Ista nella Cammedia, che alUi palnliha di. q«l tana 
efempi a cuDrerma e riicluarameBto delle vafie ^•elc £ 
dcCiiiiionc seguple dai dialettici, ed esposte da Iiìdqni m1 
secondo delle Origini.- e. ^9. E sa reijlic assai uIìIbcomF»! 

c, couie a dlri^, ritingerò alia vera Ionie gli ammaestranuBlì 

di Dame clic pociJnito tìlosofc'^nia, sperimenla e riduce Ofui 
sua paro!., al cello vntoic ddln ^ileriia. 

1,M lurnle crs-iiL.ic^ d,.l -aao P.i^iiu, -Ì rivela eilandlo Belle 
molte e artlficioic liii-isìoiii , giuila lo quali procede sella 
pertialiala ui.ilcrlii. A i]vielli: lieve quindi i in pTima lon- 

vando sempre due modi ucU'csporrc le sue poesie, per di- 
nisioai vo'dire o per saiiir-za.- ib.iuni. Per fermo nella fila, 
Piuova, ad iipieg:!!? la Canzone i Doiinr chf, avete iatelUua 
iCaoiore ■, dice: ■ Questa Canionc, nceiù sii meglio inlesa. 
In fiderò più nrliriciniainente tbe l'altre di sopra, e perà 
ne fo tre palli > ^. Sa): e cosi del resto. Omette egli beali 
alcuna volta sllTattc divisioni, ma sollanlD allora che lauoi 
poetici coinponiinentl, per le q^e premnstrate O per se atesu, 
tona piani ad intendere ; ivi , p. 5 1 • E nel Coaika Iwciò 
itriltoi ■ Allo intendimento della qual Caiusnc {^w «k, 
iriunrfando U urto del inoMfe) bene in^rnidar*, c^nitaa 
in priiBa conoKete le iue partii ed. «edoocU non sòa aur- 
■ti(M di piedican i}Mite pMole per le ^onuonl dtlFaUn 



{caiaoni), dico clie (lueslo online (divisivo), elie in quello 
trallalo « prenderà, Icnete intendo jit'i- lulli gli altri: Con. 

CoBiaae (ivi, iii, i, a. n, a), e nel coinrocnlare 11 prologo 
ddU canlica del Paradiso. Or limile ordine o modo dn»'- 
livo ti vuol legnitare da clilunquo imprende » sporre la 
Conunedli con animo di preparare i letlOri a diritto Ìi^ed- 
deme la itnleDu. Al elle poterò ntlento cura gli aDticlii 
ipoHtori, e lark buono a noi , u! ci rieondurrema al per- 
fdlo ed Imtublle «tempio che da loro ci Tenne. E Tilgsci 
di ttìmolo il rlcordace, cbe l'nnn c trina cantica, come )e can- 
lOni del Convito (ii, a. n, 3], per essere un trottalo dottri- 
nale (J u), è perì capace di quelle divinimi, a cui il' suo 



pómo di larci ad esporne la «entenia letteinle ed allego- 
riea. Ha oltre a questa, v' ba ancora un jiUto modo divi" 
sivo. ver cui si trattano ì proponi argomenti a norma delle 
di/itiatti bitegnate dai logici; ed esso pur non ili rado ap- 
parisce in tutte e tre le Canticbei Inf. m, 3i. Pur. ^vn, i la. 
Par. mi, a3. Di die si può ccrlDmenlc cm,rUi„dere . cl^n 
le divisioni, o vogitansi prcnilcie per ìc;ii:iii oikIc ciascim 
canto si compone o per le dìsitniiom o'.ieri .iliili iifll.i nin- 
teria in distorno, s'baimo n .ileii,;.o qnnl,! unn ,l. ìk Jprm.: 
coitifutivc del morale Poema i c.i lalmi^ntc ù vc.o, el,e non 
poterà esserci rivelato, se non d.-ill'Hulore d.'ll» F-ta niio<>a 
e del Convito. 

11 medesiiiTo si dica ri'pcllo olla /ornm, cbe la Comme- 
dia riceve dalla qualità delle prove, onde si ii^anirestano le 
veiltii ìri accennate. E qui convien recarci a mente, essere 
proprio di Dante il dimostrare le cose, ricoirendo sempre 
agli alti princìplì, dove fonlalmente risiedono. Vuol egli in- 
lallì darei a vecleie, come alia luriuua soggiacciano i uent 
della terra, e d licbian» toMo alla creulone de'eiell e delle 
iDtdlÌGenu motrici [IdT. tu, 73); per dinotarci la cagione 
delb aTÌanMnto del mondo preiente, ecco che piglia prin- 
tiplo daUo titlo deU'anìma umana appena uscita delle mani 
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■t luo Fallorc (Pur. iyi, U(Ì)^ e a dìcliidCiiie ^ttchi dai gc- 

iDudcudo clic il SDiniiia Bene |irovvc<lc iillv coit ii quag- 
giù, mediante i grandi corpi celi'iii: l'ar. mii, gS. Or que- 
lla via tli andare al vero parve al noilro poeta la più ve- 
race e da leguirti coitantemeulei talché la U fa idditate e 
nccomaodarc dal tua accorto mneslrai Par. ii, ia4- V- i>i 
ni § V. Oud'ù che in ogni qnisUoDC il TcdUmo ■numcreua 
qn:i1clie piiii(ii[iio, per derivarne gliargamenti a «utegno ddia 
viiix'.i i:vt'::\i.\: ■ Jlù/:iod priaàpìum at nvnem&iin, in vir- 
iitii- ciù'i^ api-mniltic verilalis argumtntafiiniKMar. Naia Bue 
pmjixiì jfriiicijiio , i-iiii'n vera diteudo t laborare quid prO" 

radixti Udu. ir, i. m, i. E potciucLè oclla CoinmeJia non 

v! >Ì nlTeriua, Uantc ^>ii:L>tjc supplito all'uopo De' comlnent], 
se la ni.ilÌBiia forluiiii noi iosltin{;«va n inlerromperli. Ma quel 
tallito clic w liiiiaiic i n tudÌLii'nia per convincere le no- 
stre mtnli, clic uas è pur ivmpie l'arte di Sinle a cercara 
il imi c disccijiililo: ^ ii,iiv.A tanlo uopo si Tale exian- 
iliii li; tulli i|iu:' iirnoiuent: die si traggono dagli effetti, 
d;.lle ciV-cuiMri;.-, il s gì V.i cu h imiV ;i (/, ecr. Pur. ivi, to3, ih. 
M sta egli cr.Himio a i[iii:.tn ruiiua di /JTOuure, trallando 

vare il falso per iodi fuiiilar, i niso i.i /mi' ileUa netiià : Con. 
IV, 8. Par, II, 60. £ <in'-ilo ij:6.Aj lame il Hionlr-o deW 11- 
mana ragione, A'Uwa li: •./„■ siw/^k loi^ibaiico cogli oumt- 
tari dtlla verini e poi. ./uAU ,„nviini, la verità mo«rò.- 
Con. IV, 1. DI .■-ij;i1 u^iioi,: )iie.fguo l'AlligUiei-; nel Volgare 
Eloquio, in akunu delie iM^re c nella ilonarclda , dove 
poiti in prillici c riiiius':! gli errori de'luoi avcertari. Entra 
poscia a dimostrare la verità a cui principalmente intende: 
MoD. ut, ra. 

Ha quella clie rende il wcrD Poema lìngolariitiniD .dalle 
altre qpere dottrinali di Dante, it è la forma pOfitiBa tPt- 
tenipi la quale vi lìgnoreggia. Perocché non v'ha vi^i che 
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— né ferma fedi per ciem/ilo ch'aia — la sua radice ìaco- 
gnita ed tucoia — ni per olirò argomealo cha noii paiai 
Par. mi, Sg. bif. n, io3. A concliiadfra in Irnva, la Coro» 
xudU,*e d^I'noa parie Mmixa pij^wr ferma d'n Ttattato 
pMtiM degli HOMni vili e della virlA e di'eoniegiieiiU premi 
a c»ligU{ dall'altra appara una Storia ragionata di qae'oombii 
linuHi die nella mia vìcanda della vita e ndlo italo di- 
verta ÌD cui ti nuMtrano dopo la norte, ne unnrunlrsno a 
di^egOnd ds.'*ì^ a riveilìre laTÌttù e rara àtffÀ di quella 
Ediinli ifcà t'iiiixia per UrmiMre in Dio. . - 

- $ %, /iu^»t Comadia, Oe, V'ho alcnni, ì quali hamt» 
volalo, che 1' autore abbia aggiuRto diviiut alla tua Cohk 
media : ma il letto allegala fa coutil eui. lU tono da Bt> 
tcodeni quelli che preteadono a cominciaiie a vedere quel 
titolo nelle ediiioni dal i5i3.al -1555, quando gii apparve 
nella Vita deU'AUighieri, tcritta-dil BoiEcaclo ed in alcuno 
de'codici BDlidiiitimi. Ma d'altra parte il nome divina doto 
alla Commedia di Donlc , bcnch; le si ton venga a buona 

«ceelu del trattare, tuttavia ncll'intilolaiione mal vi s' iii- 
IrodtuM, CODliaiItnilD all' ospreuo intendimento di cbì di- 
se^Q^.ei CDoipote il pcodigioia lavoro. 
, . fÌamai,.viUa, et oda, i/iiod est eaalui, tic. 11 perchè io 
m'Induca ad accredilarc queita leùone, é a vedere dcH'uI- 

Dictatores , avvisa il Wille cbc liana a intendersi per i 
poeti e gli oratori,- e ne allega l'anlortlì de' valoraai Du' 
FietDc, Du-Cange e Perlitari. Ma al pre«enle hiogo , dove 
n tocca dcUe inbUaaioni luate ncll' epistole , Mmhnt cha 
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tfillalore, «icconw pur mala m' libri de' tiwaMtìtIi , irigi 
(punto eegrttttrìa n leriOon di-Uum. A sìSiHd pMM, sui 
l'attcBiv il F»ticeHi) porge confEniu VIoVmoì VAU'ati'die 
nell'acceniiMe a mt BnineUo to chi)im> Attaton i/A Cono' 
ne di FirsDM, che i a dire Cuacrllun t diuatort deUekt^ 
urei U. fio. TUi, IO. m, 9a> 

StmiUta' diffenait in modo loqucndì; date tt MUAnC) 
tPOgadia I comtedia vero, remisst et kamditir, eie. DtV/bt tna- 
siderò la tragedia, ìa commedia t V riccia non iole Come 
■ItretUnte maniere di poetica mtrrmione, ma COMC WcdiJ^ 
firenie di stilr: t In iis qiiie dictnda occurrum, dtbmtus 
discrvlioac politi, ulnim Iragice , ave comics, dvt eUgiaa 
siili rnnniiìi!. Pi r rts^eeiiam, mperiorm tlilaa itadU^ram'i 
pvr caxmià\.»n. i;ifi'rioirm ; per elegisBi, ib'bini inldliglmut 

v.Igare illiislrc ; si irro cornice, dine quando^ mediocre, 
guando^iic laimUc volgare swnaliir... si aulent eleglace, jo- 
taia hmaile aos oporlci sumere... Iste ijiiem tragicum appel- 
Umut, sammuj videlur esse siiloram : Vul. El. li, 4- Per tulio 
ciò viemmeglio ti polesa, perchè DbdM diiamuie Comme- 
dia il suo Poi^ma ed alia ZVdgerfiii l'Eneide di Virilio (kf. 
XI, ii3), c come la tteua dottrina gli eia giorata a dettarè 
il F'olgarc Eloquio a V Epistola a CBBgraiide. * 

LoguiMio valgaris, in fua et Mut^xaUe totnuaicóiuj li è 
b tiHgaa eh» ehiama mamma e babboi Int. "ttt, -91 
TMebl , mlgarem locatìanem 'aaerima , fuont line Mint 
rtgala, nuthcent iudiaatei acàpimuti Vnl. El. i, i. Le' ri- 
tate parole tradAceTa il Boccacoì dicendov che la Commedia 
i leriUa fi mdgare, tiel ^uale pare eommunicano le fimmi- 
netU. E d'avella «enpotu b volgere, ramni» laico, Dlnte 
a'abba rimpToTcro da GìoraDiii dtl Virgilio (dr. v. t5), ma 
non ai teuiE dal mnoveme limenleToU iciuai nGiniiM 
noMu videt ipuon rtprehenden nerba — lum fuia IiBBdue» 
meMRf'M trita laMh, -- tmi pda CatbaÙas puJet ac- 
t^Mrt lororeiì eie. Eg. 1 « £9. Se qnL «i' dàmanda U nt- 
«ioM per coi l' Alllghicri ila» jdiberato adettarHiM 
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induce 



c^re e dJfindcn la propria loquela: Con. i, io. E di vero, 
meglio che in queito Commento alle Coninni, quogli laagnilicb 
il noitro Tolgara adopcTuiilolo nella QaniaxdiK,Aoit qntUo 
cAe.uro volgare anca di bontadt in podere ed, in occulto , 
/eco afem in atto e paletc nella san propria operai 
»'one, elie è di mait^estare coaceputa senleiaas Con. ir. 
l'ercii io mi penso, elio il loirano MacKro dell' iuliche 
leiiere. dopo faiio vedere ncua proto dei Convito la gran 
bontà del volgare di Ji. co» accoinauano aa esprimere al" 
taluni e novxiiaat concetti aMvensvoJiiieiiic. suiiiaeniaaaite 
e occoncuaatnttsoaK per \ idioma tanno. Aha quinui voiuui 
jmraiico maniteiUtiB nelle cose niaate. le quaii fitt te ac- 
adenlali adomezze detta runa e det ritmo, mi pavveio in 




, damilo liOTarpuT luogo anquui 
.rAlIidlileri. Ira gii aiUi generi di poelicbe nar- 
.-volU disunii Hepa . laivra ei senientia- votiva . e 
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Il Bnrc.nrci a MI Ih darne cenno U, dove avvisando il patio 



i.iiH/.lr, n<4,rf(»m til lamio; 
p 0 ,:rb:iru liberili!™ CSI 06- 

«OJ-uis Jiisliriir lira-imiinii iiiU punirnu. Vi'dl a\ % iiri In nota 

considsraiionc . chu U soggeUa allegorico della ComniEdÌ»t 
al modo che 91 assegno nella leilera allo Scaligera, non 1! 
divenifìca punto da quello cbe il PocIb h propoie, quando 
diiegaava di scrivere in Ialino quelle siie canticUe: Vltìma 
regna canam /laido ceiiltrmtna ninnile , — spiritìbns ipiae 
lata palenl. ^uae pnemia mli^nt — prò merllii . (nfciunf iio 
stai- tic. Db questa vie piò cbioro lì leorge che, Itattali- 
doil di delenninare ti togptto eUegòiico del Paradira , li 
deya pur attendere all'oomo in quanto merita e quindi log' 
giace alla pramalrsce gmiliiia. Ed ecco perebi in'£ avvito 
di leggerei * lUaiuieitiun est in hoc parte (del Paradiso), 
hoc lubucmm contrahi . et en homo prout merendo ùbiio- 
xms ett jutlitìa pnamantt.n asgìùgnendovi come tuo pro- 
prio merendo, e nella delìniMODe del soggetto illegorico di 
tutto li Poema, e levando panunti, apt-tlBnle mIo al lOg- 
getto dell'allegona deIMnreino e del Purgatorio. Tlclla vol- 
gala quivi manca merendo e punienli: se non che all'uno 
B modo cbe si dovca, non si pensò di supplire, l'altra, hen- 



:l Paradise 



S XII. Si/ornw 



rocchè le due rìmauenti divisioni dopi 
tutta l'Opera in tre cantiche, sono 1' u 



alili. dt Ginii in rimi! § ». Donae ti tmlwa che. 
endosi de ritmi più cotlltuiffl ua« «pcCIBle di«1li»> 
1 fu qiuvi poito > dmao rìgttmorum >. Il codica 

: . Cflniiclum . (mal IraiCrllto per .canlKanm.) 
'a eiìanaio nelle ediilon! a Ua>npa. Ma al predente. 
tratU d'una loia ;>artc del Poema, non accade di- 



l'auloic: ^ it. 

iVoJi fiWIdella cdntlca sovracl.lcll,il;)o/rj( rssr. fra firma 
,Lvii:^l>rw,ii.vlc. Ili cnmLiio .W prò, coinii liavvl ntlls volR^ta, 
mi .on persii:no iii appormi al vero e giovare ni inlgllorc 
cosliutlo, soslUueiido /iro;)i-ia , come agevoImcnU eì ricava 
di! caratteri usiti ne'codici a segnare quella particella. Del 
retto la prima . dlviiiaDs di ima l' teièra in ire taiUiche , 
non fui ipprapriànl in ìipecie il Paridiso o ad altm Can- 
tica, percli^ ogauni di queste fa parte^ e quindi^ rieiee per 
ri e nelle ma divliion! sempiv minore del latto die t'inlt- 
tola Commedia. 

S Xin. JVam- liiuJiit loffui libri eit... lìtulut autem kaàts 
pani III... eie. Quitta tcrìtiura, clic sì concorda colla Tol- 
gati, non mantiene punta il Irgamc voluto dai due mem- 
bri cOTriipondenli e dall'ordine prnn-tslvo dri disrur'O. D'al- 
tra parte, obi toltilniente cerco, ivi si di'coprc una conipo- 
giiìaae del tutto simile a quella, onde sì principia il para- 
grafò antecedente. Or tali ragioni valgano n scusarmi, qua- 
lora sì creda cbe io sia stalo di troppo libero a porre « 

UMiu» ed il Mcondo eit In tril. Anch' eisa la ciitìca non 
muova ad arbitrio trcfiolalo, ma seguila il no codice al cui 
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pongODO giudica gli (criUi »1liui, quuido non luiDfi arigi- 
n*li , ed è la lama ragione e ciuturnì di cbl Ìd prima U 
drlUn. 

§ XIV. A§eiu igiur, eie, Alanieia c«tD ^goln-iiiima è 
quella per accennare allo scritture dtl Poema, « ben )i pire 
MUo {mpria di lui che, doia nteitàtà bod vai cnltfaigei- 
M, mai non n^iuraut il nm nomar daceU «rtu necauf- 
rù ca^poas non eredcra oaoeetra patlaf* di A meiluùmri 
Pur> Mi| 6S. Gon.i, 19. Ma non gli amidava pli lungo di 
bx%\ sapere a untue avendo «i gii ^tUtiato il tìtolo del 
lUiro. Or ita delta £ pitiaggto, cheTaveni pnnùnato ofoM 
ioTCce di mitfare dell'apera non è lenza un'aienu ragionei 
ed i, the Dante ha voluto dimoifiani eoroe Vatum ptinti- 
p«U, o diremo ti pniagomtta d<lU Commedia; tatebè t fatti 
tri uiiTVtì al rifertKDna foptaMiitto ■ lni,benebj ijiùinlì li 
pnsiano udallaia uniTerulmcnto. Ed i jtoi mollo da altea» 
dere che Dante , non autore , ma A mantreilì agenle della 
Coiatnedia; quali per cerliflcame,. che egli loto n'è Vatlor 
principale o il protagonista. Pertanto si chiarltce non eifterii 
dituDgato dalla Tcrìtù il Goni, quandcr perni che Baauide 
dorerà esitare la propria iti li loia rio ne del Potuta (acro. H 
quale peraltro appar lilla Un me 11 le f ongegnalo, olw nella Per- 
sona ivi Bigno reggia nle vedete c|iial può c suol eiiere VUomo 
nelle dlrecle etfa e vl^iide della viis. 

%Xy.i^milotÌusel parli! est, rtmovrrc ^•i.^nlei in bacala 
de Itala niiseriae etperdxioere ad stallini filicilaiis. Per tic ma- 
glio comprendere quella piena dclìniiione del Ttne della Cum- 
medìn, e poter iudi riconoscerne srtefice il salo Dante , ta 

(ivDl{;i'rsi con .'ollircita e ben guidata diligenia i Commen- 
tari, e ■arclilionsi avtiati con dolce cammino a salutevole 
porto-, lauuavti, per apparir feioa£ d'invetnloDe, luCiaKnii 
perdere dietro agli abbaglisnii e perleohMi betunì ddia loro 
immaginativa. Ma idoaBii. lutto vuotri inveitigare quante 
namere v'abbia <lt felititli, urne ti defimMiao, per qal 
•ehùone quatte' ti colleglitno; c allora potremo plA licurl 



ilistliigucic il iiioili/ilk'-: fiiu cUc rilutole iì propose nel tuo 
divino Poems, e itabilire i\ixa\e sia il Jiite uUìmo,» cui tutti 
gli altri l'iianoo t, far soggiacere. In cosi futla ncena, lo itarò 
pili cbe mai itietto al mio Gdato maestro, e oicoltaniilo ri- 
verente, procaccerò a ritrarre le sue paiole. 

■ Si homo mtd'aua tsl ifuodiiain corniplibilium cnlium tt 
incamiptibiliiuit , cuiit omne medium sapiat naruram extrt^ 
momiHf Tvcrssc est honUit&n sapere iitraiiit/ite nattirant- Et 
ewn omnis nalora ad tdtimuni tjuemdam nnem ordiacbtr , 
roniefiu'lur ui homiaìs duplex fina exìitat : Mon. iti, 1 5. E 
duDque l'uomo ordinalo a due Gai ultimi, l'uno in quanto 
è corruttilMle, l'altro In quanto 91 privilegia dell'iaeotnilU- 
bìtitì'; ciò nono U beatitudine della preiente vita e la bea- 
titudine della vUa «terna. Ol dove 4Ìte^na (pieite beatip 
tndìni , cel dicUaio In aleuD Dante con toriDaU e induc- 
iate parole: 1 Bealinido huiuì vilae ih operatione praprit» 
vìrbOit connitìr, et ptrurrestran Paradiium figuraiari bear 
tìluda làtae atlenuie mnàilù in fruitione divini agtechit (ad 
f uam vitUa pnyjria intendere non poust , nifi luiaiac di-, 
vino aditila], f uae per Pdradisitm calcitem inleltigi datar : 
Mon. ib. Con. iv, 11. Quella a questa in certo modo lia da 
essere subordinata e riferita: ■ Morlaiis ista filicitas ijiio-i 

ma d.ie, si.-come <i<^l!a ddUi vJa mlila (<leltii niiqlie ^ilà 
cii-iU) e Mia spca.l.iiha (Con. 11, 5)^ h- <j'iidi rorrhpon- 




considcrare l'opere di Dio c dell., natura (Coii.iv, -^n) : rv'io 
r Valtro «so ionia per noi dilellon^^mio, clic vuol dire, 
fa nostra fdidlà e noslra bealil.idlii.: , Mvvcgiiaclié ^iicHo 
del contemplare sia piii... D'i qui appaie tlie quella felicità, 
di cui si parlB, ■ prima Iroror possiamo ijiiasi imperfetta 
nella vita attiva , ciui: nelic operazioni delle morali virtù , 
poi quasi perfetta nelle operaxieni delle virl/i inlelleltaali ; 
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guarda la viu preimiic si aiuva ttie sptauativa. e la <'>ta 
cifmale, Qucsio pertamo e ii fine ranoio ea uHimo, a rhe 
rAllighieri intnc in quel «acro Tolume. e. vaeiia il nero; 
prima d'inoltrarli nai Paradiso uiresire. immagine della 
vita prcienie. ei Bnge gii i ossero appane m Bogno lÀi e 
Rachele, runa coateals dell'o/irniFe. lllira del vedere (Par> 
IT», 10811 con rsDDrescntsDda la nerfetta iita aiMa > ^le- 
aaaiiva, ineainnic fui L'uomo può qna^u leodeni^&a 
riv. m. f. hene. <i>.-rare la beaUtndine del ciela.EdBp* 



•enne Vamaaa ragioni, e puA baiLare pel miglior Indiriiio 
deiruomo a trarli dal vizio e giugaeie per la via della virtà 
alla feUùlk Xeiiiporale: lai. vu, 3. Pur. ivm, iith, iiB. 
SotUntra <]uÌDdi fiealiice , la donna di «irtìi , lode di Dio 
vera, ipleiKtore deU'eterno lume, quella . il cui bell-Dccliia 
tutto Tede • e la cui parola esce dal ■ tonte ond'ogoi ver de- 
cita » : lof. u, ^5. », .33. Pur. «ii, i3g. Por. ii, .16). De- 
gnamenle perciò ella ai porga a maeMra delle dourìiu rive- 
lata e .necaitaiie ad ìnlbrour Io (pliito e reggere le opeia- 
IìiMi.'d«l «tìitìanq ìa ndioB olla lìt* «teioa. Ooote inBoe, 
che D«l wm Fwm w»»' 1> figura dell'uomo io lAiiver- 
ule, Mffdtapdo come alumio (edele qua'Teraci nieairi del- 
Vn»*^ a diiÌH acieniB , ne riceve bramoso gli aBiiliaiUi 
Tatuiti) onde «ontortarEi ad uìtkc dc'viii e procedere ricnn», 
Ddh vie delle tìtIiì morali, InlcllctLu^U e teologiche. Sif- 
faltunente, e aiutalo ìempve dalla grazia cale ile , l'eccelso 
Poeta poti readersi davvero coiisigUo ed esempio , addìta- 
tore e toaducitorc dall'umaDa gente al bruniato segno della 
felkitb. 

Quantunque per altro la ragione c Io Spirito Santo rac 
eomaudiao i predetti amuiacstmmL'nli e l'i-tempio altrui li 
peiiuoda e lafTcrmì , tuttavia la ricia eiipi.iiyl.i il idcgiic- 
rebbe, • lu'si ìiamines lii'ii/ntipi .'i/kì ^,:ia ti' .•n,ilìr:,ir ,;ij^,in- 
Ui, in chamo et /ramo lam/iesceieniiir in -ìu. Pro/iicr qoad 
fiu't homirii duplici directivo, secundiim dupliccin fincm ; 
acUUet (tHuilio Pontifice, qui, lecwi^um reveiata, laimaiium 
gOuU paducenl ad vitam aeteraam et Imperatore, i/ni, se- 
cunàtanjAilosophicadoaimenla, grnus lauiiaaam ad lempora- 
Umfilicilalcm dirìeenl: Mod, hi, i5. Con. iv, 4, g. Ed veloci 
per diritto filo tondoni a concliludere che Dante , 1 olendo 
colla sua Commedia iiidlriziar l'uomo alla felloitii eterna e 
tinporale t dov«B per quest'uopo intendere eziandio a di-. 
moilrara la DCceulta dr due snprenii Rettori. De'quali l'uno, 
fìtaiie-di Cristo, tacettson dtl maggior. Pietro, preside dtUa 
c&MM [uwen'fe, na finse gftida al ciclo, e l'altro, aitolula 
Sifft» Jelia (tmt, regolatore di uiUe le naUra opcrtaàoni^ 
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miiùsUo drU'umana civiltà, c'msegnasic comi perrCbire qUig- 
giù > vlu klLcc. E che Ul<i inti^aiLonc »i slnta ai fecmd 
ueltn mente del l>oet:i, l'elTettu iiol nasconde: pcrocrhè tA 
ogni irsllo ci gtidii-, lo svwmej.lo Uell'umsm famiglia pn»^ 
cedete da cbi intenta pure ai beni mondani , mal )■ con- 
duce (Por. XVI, io3) 0 l'ablrandane tenui go terno- '(Par. iitii, 
ijo); il PoateGce, iole celestiale, doTer guidarci a Dia, l'itn--' 
pintore, iole del mondo, additata ■ noi la ciiile feUcHà (Pùr. 
xn, 10^, ogni b«i» aTSiù ad aipittan dalla co>taV« itHMap lug- 
guione « eoMofdiai'Par. iti, 5g. Vnrli il m Pulore tento, 
«he non «tuutt di. lena ni d'argralo, faeris tuo cibo- ta- 
piaaa, amen e mrlii, loie] sedar Ceute' \a aMa stUa, con» 
tenendMÌ ad ioinre 1s ganti ctìiliana ai piicoli di vita eter- 
na: Inf< I, io4. Pur. T^-ga.'Kà pura itarh tntlo' lampo lenza 
■uottrani l'atede dell'Atpiil*, Mena di IXi> ad rilbatteii)' Ib 
aivena faiiool, per iodi ridurre 11 mondo a stato di libera 
pace e far rifiorire 11 giardino deiriiiipi:uo: Pur. irx , iJS, 

mento, potremo affermare, Ì1 flur^ ulduio c rimino Bo- 
ero Poema eaere, quale Dante il d<.'lcriLiinà. ■ la fdicità o 
U saUitB dell'uomo i.»i;.i,I,,i, ^ h, <..,niii.,,iii,, cogli «Itrl 
il Papato poi e Tlmptin .< i-^ihl- nfce-'^in direnici ni con- 

mediato. Sopra citi risulta clilaro alla noitia ledula , ctie 
Koma, stabilita sede del PonleGce e delllmperatote, e (|BÌitdV 
l'Italia, ordinata per maeilra dell'unana gente a TÌta (elice,' 
dovettero ricbismare gii assidui pensieri, l'ainote fervoroio 
e la riverente nmmiiaiioiie del cantare della Sahiie. Qnestff 
coie tutte avrei io rimesse nd altro luogo , se al preMnlfr 
non mi porgessero un lottissimo orgomenlo a sostegno del- 
l'autenticità dell'Epistola in discorso. Nella quale il fiM dell* 
Commedia ti Teda a perfeiione assegnato', • in piena eo^ 
riipoodania col MggetU sUeganco e colla maraU JlUmfy' 
■cgolntrice ddf artiBcioto laioM. TalmanlecU ) ^olon- Ut 
oli ti dbconoiaa aMtare- l'AlliglóRÌ, lerk poi fonia l^nWf- 
rarri L'inia del lutf gran fogna e d^H'diwra',' e H rlieru- 
vaio sigillo della verità. 



Al clic tfopi». m<-g\io rl.e i inDitei m , m^nlennero frUr 
gli antichi CQmmtnhilori; fra i qualL VOllimo, mirando più 
specialmcQle ai umani e alle .■irtó, ond'è wofeWaw l'al- 
Icgotlfldcl divino l'oema, ciicUiara clic di yi<!s\o . l'inlcn- 

vìa di firtù • : Codi, al Par. p. 338. Il Gocciacelo Iradtite per 
l'appuDlo. le parole di Danle, ed 11 Butl con eguale Bcntenia 
dice estere la caitsa finale di quelle canllclie ■ V arrecare 
gli uomini viventi nel mondo dalla miseria del. Wiio alla 
feliciti della uirtà > . Coil « un dipretio avea gth isritlo Jb-. 
capo dellB Lbubi né tanto Intima coneordiB fra interpreti,, 
dì tempa dìvcrii t ài opinioni e doltrìne , potè avverarti , 
ae Dante non ti fosse condotto a commentare se stctso. 

S XVI. Cenni vero philoiophia ,• sub i/iio Iw: in roto ci 
parte procedilur eil morate aegotiiua sivc elhita, i/wa non ad 



ipeiulandum, led adi 




enfimi eu toliwi. Al quale prò- 


polito iHÌ sEinbra accor 


Ida dich: 


iaraiionc quello the ci vlen iu- 


segnalo nel primo llljr 


0 di Man 


larclila: • Quaedam «mi, ijuae 


notlrae potestaU minti 


•ne sMi. 




pojnuniu, operari aM 




l'i-lm n,Lhemalit„, phisica et 


divina. Qiiatdam veri 




Ira'^ poicstali s^bia- 


cerUiat non solttm spe 




vd operali i',, 


iis non opera tio propici 


•.pecJla 


,1 l..ccpr.,„.ri\hm 




lalibui . 


s.fini,.- ,, 3. Or .ic- 


come la Camiiiedin lii 


1 per so 
vlitù ed 


..gorico .l'uomo in 
;ivi,;o~,eper>,. .di riinuo- 


quanto pud operare la 
vere l'uomo da'vi» e 


rinviarli 


) per Vopi-rc della virtù italo 


di felititli . percii ivi 




[.(fliionesi assume per cBgione 


dàl'opera. Di qui rii 




evidente die l'Eliea, la quale 


pertcatta appunto de' 


ti», del' 


le virtù e dell'umana felicità. 



dev'ettere il genere di filosofia proprio di quel morale Poema. 
Dot* per Teriti l'Allleliieri più e più volte titoraa aH'cdm 
di Arinotele (Inf. 1,80], quasi alla siia scienza [Iv, iv, 106), 
cDd amoioiKndoci clic tale iilosofia (Iv, ii, 97) gli fu in tulio 
gnldatrìce 0 maestra. E cnme noì se lo Stagirita è, che nias- 
amataente riAuse a perjeàaae la Slosofi» morale e « fece^ 
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oddiiatoiK e tandudiorv della genie al segno dell' umana 
vita? (Ci»i. IV, E). Quo» fniclant ftral ille... fui ab ArìilO' 
tele felidlatem ostetaam, ratUtndere eenanttirì Hea. 
D'altra parie la monle Dloiofìa a ordina noi alFaltrt aita- 
te*; le quali leni'essa ■ starebbero celale alcun ttmpù t In- 
darno tarebbero scrìile e per amico lro.'ale. e non lartbbt 
generazione ne vita di fencna fi k,an, ij- jiLoiire-ia nlo- 
niiia t Bellezza iiciia /iioiq/ia. e nel piacere nella morale 
dottrina si cenerò aiinciiio diritto, il i/aate Ite diparte enaa- 
dio dalli oi-i naiuraii. noti elle dagli altri. E quindi nSiee 
quella feliatil. -ia mialc difinitce ArtslMiU oH pntna adCe- 
ika. dkfiuli, ,-he ~ cineraiione con ritlù in tìla perfeiti 
IV. III. 11. Lujjiuiiiie -j tulio eia c non diicordanie da te 
sKcsio II c:iriioir ulìih .Palaie 0 ftiiciia non poie™ deegece 



Irattalo dì Etica, qi 
del Vanesio. liastL a 
,01- .li ll.-;le, . |,i 
Ivtto al salo bene d'italiu, lua a verace utilità clell'uinann 
famìglia ed a ptocoiars il fallcs eiiers e la i^orla del mondo 
rimise ingegno, leienu, arie, cauto, gli alboot iteiii deUb 
<iU. 

In luogo a • ad opus invcntutn est totitm • , SODO di opl- 

totaitt * perchè, oltre all'uver più collegania colla (rase an- 
tecedente, ne fa meglio pregiare il motiTo dell'ini^ireio h- 
TOro, e trOTH puraaco riscontro nelle infrascritte parale del 
Villani. 



tfaia fili in aiiqBo loco tt passii penracMur ad medMm 
tpeadativi ot!i, hoc non est gratta speailativi otiì, ieJ gra- 
fia operis. F«nno nel pcDiìero clic per Dante negotiuai, lU 
gni&alivo cDine é di opera, ben puù uiiìni con laonde ■ 
lignificire Velica (V. i.. al S in), e che invece «'apporlieDe 
alla IpeculaiiODC ì'mio o la quiete (sedendo enim et ^«iemen^ 
da, lapientia Imno perjùìiiin Con, i, i.Mo:i. i, S), mi fo laglo- 
uedi ìeggeit ^/tculaiii'i olii o speculalionis obi, amichi i^cn- 
torri nogati^ della volgata e del Teccbto cndise cui l'aHenns 
ni^po nihid. Poocdié qiiMI} neU'artkola - • Cui pani pki- 
4aioptim^tpHntìpatiurm}iponaiaf% 3i«imne\nn\ gòlMt 
I Ditìanit {todan malore dicenltin ma InlrodacUirio siper 
tanta primo Paradiii) ia tato opere et partibui siiis esie morale 
negotiuiii ; non filini ail sft nitandiini, si-d ad nsonua insii- 
luiioneni iDCxptum est Icliim i-l eiiis parles. Ubi vero conti' 
gerii in aliano loco vel passi ad modiun tpeculativi negotii 
pertradari, negna^uaia id Jll spcculandì gratia, sed operii. 
Ad ali^iid enim ^uando^ae et praclici tpeattantw , ut mlt 
Pmotophiu, tetmdo Meiaphliicanini. Se s tale autorevole 
testimoniania t'ha ia riteoere ad modum speculativi negotii 
e coà ancora grolla ^Kculaiiii nr^DiiV , intcrprrtcìcl l'uno 
ra modo che si usa gridando » e l'alli'o u/>er uso di spe- 
cutatione daecbè l'Alligbien a^ssgna alla filoiofìa • per 
t«fgetlo maUriate ia sapiensai per fonia, amor,-; c per coin~ 
poao delt'uno e dell'altro, I'mo di speciiiaiione: Con. Ili, i.'i- 
BbfduttolU di* accattare si tuta leiionc , mi piaceicblic 
quota I ad modum ^KCHlalivuni i e • gralia sptculai'oiiis • 
la quale li concorda col tetto di che il Boccaccio «ì vslio 
nel tuo volga riiiamenlo, dicendo, che il sacro Poema • A 
toUopoito alla parie morale oviero etica ; perciocché ijuan- 
lunquB in alcuno passo ti tratti per modo speculatii'O , non 



l'opcn-n. Ognnao Mtls»* pnprio wboo: la verità ènna, o 
iwipra Buia die la Mpane. 

Ad tdi^aSd et lane, eU. Dole la Togato 4va«a hubc Id- 
trtatM Urne, ftnhi pù conbciTole «Ila tmUtaiS iì kr*- 
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Itoteli: , sililolln ilal Witte: ■ ifd aligaid et eo in tempore 
praclici specalanlur: Met. iii, 1. Senta che ta mente del no- 
■trn Autore ivi intenda ■ cliiariiti, come i pratici, in quel- 
l'ora che riToigonii all'opera, Ulano pur tal tolta lEar uso di 
«peeulaiione , quale . bUogna {ter apprendere i principii Ji- 

retiM dell'opera tteua. ■ . 

S XVIL jid expoiUUmeat lUm -ttcanJim guadata pm- 
Ubationan atcedatdam e*t, ^iied da esepotitìoite ikera^ aU 

■ìderaxìone die albi ponga a quarta pemle dcQa nlyli) 
non potTÌ mai raceaelìeroe bnon -eottmUos tanta hmu im- 
perfette e scoonetie. Al mancaneato prarrida t'accoralo -Ì>- 

gegno Ae\ Torri, mercè del cod. mcd. dora gti mUM &tto 
di Icrggere : ' Ad expositionem literae ieeundum -ipumdam 

qiuid cxpoiitio ilir'tar. He. Ma qu! il dìtcono DOD eaDtÌBDB 
ancor bene , pri.Urj lii'tir cuU<'g:iti due membri che Itanno 
dn itare diipunii , lijiijcIh i de ii eli' uno s'accenna quanto 
si tuo! fare, iilH' ;illiu .i .il^ima quello che a ili l'ba da 
prenietiete. Il pfnliù nù pcu.o i lie siu eiTsto ■ ci ad illud 

''"u iU,.d S.1 praf,„mullh<m . . Nel pamBrafo susseguente, 

imniiatio e poi (al S iv,) j,L,,,iauan<. Del re.lo la''jpo- 

fotma drii oprra, %\ dd irallato e i\ IrofMiB (g ii.), do.e 

Kuii cinto , e tiuincii tir vedere la liuerale lenlenia delle 
parli difise, ledendo i precetti e l'esempio cbs l'anlore ri 
diede: Con. ii, i. ut, i. n, i. A dire ogni co» in nm',.H 
modo con che Oanlc commenta le tue caoioni CoBllM 
à uno 4les>D con quello, che egli otierva mllaipaira II pro^ 
Ingo dal Paradlio, a (ha partauta non taA mal tra^imUi 
dai ledeti ÌDlCrprati delb Connnadta. ... 
' ' Dinidiw.^ Paradinu... prin^alitxr -m daai ptilu ttiU- 
ta in n prologum tt parU» exeaitìirftm M.pati <he Ja 
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(ma, le nkic <luu CiitUl.e .'liaiuiu u illviileie ili due parti 
priiiri|.iii;, .1,^. ;i ,,™/«;^ ,. 1;, psric iseculìva, e coli 

in giTii^riLli' iiiii'i il I'iii'iii.l: Ji tiii ì\ primo canto A mo- 
lto conili il ;W(i-o o riri/jD-/ii:(o"c, bddore ! soiicgacDt! 

S XVIII. Quod philo^„,Aiii hi lerlio n/.eioi-icon,niviileuirln- 

U Wil'te coll'u.iL sua dllie^ni-T Kris.c . !n Urlio lihclòrico- 
rwn • al luogo cLe la volgala avca • in scaiado > petcfaè 
ili appunto al c. iC Arislolile, «ecaoda rialorpr^uìone del 
Blccobono, diui i Proaemium... ctt priiK^tóm orattoait- ut 
in poeii prologut et in aiileii proaidium ■ . Con quatto mi 
«mbra puranco, che il tato (annotato riuiiiiEbbc Intero, 
*e ad in omlione-rhetcrica li premetletie priacì/iÌBia, lai- 
^do: t Avonniuin est principium ir onUnine rteloWca, e(c. 

KAetora arnsutfóv praeliliare dicenda, eie. Qui pratU- 
64™ importa il medesimo coiiiB in ([uè' versi: Or li riman 
lettor, lovra il tuo banco — lìù lro peusamlo a ciò cAe li 
prelibai Por. 1 , 24. 

Uulla invoealionc opus tsi cis (poclls], ijiiiun allijmd con- . 
Ir» tomunem morfrwii a'ianrrhribns siibsicutliis Bttendmt sii. 
fiuui ^vimini quoddam imutus. x poeu bau per coitumn 
a inmcarEifl niperiori loilanie. e ciò niagiiin^enie. quando 
loT biiogna qualche <i^s3 di id da nostra usanza , «lice o 



daoo tempiccli.: la privilegiacia e si^hlim^no. Laonde, se il 
TCTO non m'inB»nn.i, affermo cUe nd!= surrircrlle parole s'è 
maianeDie icamuiaio coniri per silura ou nini comuni™ 
modani hominuia. L'AlUgbieri ottenne in elTetiD di nolcr nella 
tua liiioiiK irascfiiiierc i umana mnnrii; ]ht( 111 ;i|i]miiiii moni: 
cose piò non rammenl.™ . . /,™,,,.r l,as«odisse 
mod-im .: S "V,,,. 

Poflac non solimi hoc facilini (ocmpc n solent praelibare 
dianda i) guinininio posi luitc ìarocalionrm luandam rmit- 
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itiaatu [lui cod. med. e dui l'otta, che !i dispone 
a notare quanfegfi del legno ìsdio foie far tesoro nella 
luk iUeuUi rat. 1, 11. e luoi kitcon mi ii rcnas pdeie 
l'errODea leuone lu cÌIbU ■ lUdt le dietuniia ea, fune qui 
indà, ttc. • : perchè con lìlTiUe parole mal lì traduce U detto 
poetico, e lareuimo coadoitì a credere clie quegli cb« Jinl 
le cose vediae, sia altro d* lui the U vide. Inoltre rìmambbe 
offean la ferita, perchè Dante nop dice cLe catilerb ■ quelle 
caie, le quali poti rilentre dà le vide net primo dela ■ ma 
ri quelle che, fra U Isnte cfte eì vide in esso tieio, poti ram- 
memoraruE quaiit'io dd reg*0 santo — nella mia mtnie po- 
tei far lesoro. Nè però mi si recfaerà a prasmnione l'ater 
a .dirittura emcodalD il Icilo dì colai guisa: • Tiam didl, 
se diaurum ca c/vk-, i-,r iìs q:ine l'idi! in primo talo , po~ 

fezione della [n imu pjiU: del l'roingo, e l'autore ce\ dichiara 
con si precisi) Liliiio, ilio ti jlinii ail amiii'irailo, contenti 

Si eniiii liotuo ipse ci alii poienmi. Cosi il codice medi- 
li iulg ipie dell.i vol(;atR, riferendosi al narratore, risponde 
abba^lani;. all'iiik-grU;. dd discorso ed al vera. 

S XX. Raiio a aiicwraas, eie. Or qui daviero cbe ^-par 
tutta la luce del sugecllo di Danio, e non Insognerebbe aver 
mai ledo, non che meditata, le sue Opere, per non (iper- 

abbia uiaì &lla anerlenia, che in queste parole • ratio et 
auctoritas •-A comprende c si addila la vera dottrina ed 
anica per inteqirctarc cU espnrrc la Comuiedia, e special- 



mente li t il l [ I I ; 

solo flit Uiiiic ili.llii i.iBioii^ umjiia . ma ciiocdio pel rag- 
gio dello di.ii.a ^iUfiUi,. Le ^Ai .lue coje . quando in- 

ddo e la irrm l'i asscnioao. t / inias ij:uiestwajs patere po* 
feti non solnm iumm^ r^twiii Immanac. scd ci raliane di- 
vinile aiKioniaiis. Qiiae duo ami simid ad unani ùonatrf- 
ruiUjCcelum ci lerram iiinul aiseiutre aecesse eli. Igilar^fidw 

tatìi JreluS- ad tcctmdam ^iiatsiioiuia dtrtmeadaia tagrediwitf 
ìlon. II, I. E di rero noi ouerviatno . che v ha Mmprt il- 
eoDGOHO delle Kitme amina e diiine a provare dò cb* A 
tClnne nella CommediB, e ■Icnna volle ijuuta ci vXta latin 
upere per chiare parole. Pregato dall 'BrsDgdUla a dir«cU 
gli aveva volto tutto l'amore n Dio, il Poeta risponde; ftr 



dai prof 
»iv, i3i 

naie Pociii.i, l'iuw "«eii«i" "Hii argiiiuiriiii .1 
o ragioiiA wtiiinii. ui iinair: n e maiineitii iht . 



U Dio Gci, 



■a, la qualB «ola ci può aure iperani^ 
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11 Wille dubitò non polene rifetirfil alla Canile • Foiche 
inUndenilo il (trai del movttt Ma Sane il valentuOBio non 
ebbe allora prrienle die, trall^ndo essa dell'unlico amore 
di Dante pei ISealrice (amore IrBitinutali»! in altro di ipede 
divergo com'è quello per la l'iloioEa} non s'iccoida col log- 
getto della Lettera, il quale riguarda l'amore volto ad og" 
getti diOerenti di numero, aoa ài qxcie. Ove a dò tìToHc 
dirtuata la ibcdU dello Scolari, avrebbe al a buoa ditUtt» 
potuto Riserìre, che tale Canione noo dovea essere quella 
«li ivi l'accenoa, ma non gli era però concedalo di negare 
ad eata Epittob ^iialsiaii fide: {Op. cit., p. i4]. Mal cauto 
giudìlio i <jucito! né polevasi pronuniiare lalvo da chi, sde- 
gnala pure 1.1 paT.iema di meditare i|uc1la preiioia •criltuti, 
cnntrarinmi'iili? al detto e al fatto dell'autore, premine B 
dire, - che t'ari;omenlo m< cui tlla. s'aggira (tioè se discon- 



dvl divimi PaeA^. rjuellu all' E>ule pistoieie cì viene raccn- 
■nandalu ilalla credibile iiulorìlk d< Cecco d'Ascoli. U quale . 
nella >ua Acerba |Lib. iii, c. I Detta viiih ^aiaon) dopo 
•ver cliiaiilo, tra le molle coie, come amore ipaition di gen- 
tìl core... e non ti dipanc altro cht per morir, soggiugne : 
• Sia Dante ritcrivcndo a niriser Cina — an:or non vide 
in ijaata pura Joraia — the tosto avria caiubiaio ino ta- 
Ii'ro. • Io tono co» ainon: italo iuiieme gui paté Dante, 
cAc nuovi iprroni — ttalir paò il fianco con la nova spcne. 
— Contro tal ditto, dico ifoet ch'io tento, eee.i St. to. Queito 
. Sonetto , fatto TÌiilruccinie dal previdente Marco Posta ne" 
Codici di FitVIiTC , fu ritrovato per cura del biUiograto di 



DsDlc Culomb de Bnlìau {CoH. HOgliidi. ii3, s\ùs. in]j e 
quindi proilolto pei I' stampe c commenlals da Eolico Siudì, 
dottUiiiiio <^ tng^ice iiitelletlo. Ed in am non pure si fa una 
piena ri'poiLn ni pirnoUtD Sonetto ili Cino, ma t! li urorge 
tiBllatn la slcita quiilioiie die nell'Epistola, venendosi alla 
petlìne a concliiudrre clie stnore — t £211 ^iiò con nuovi 
Spnm punger lo sfianco, — c ijnal chi tia il piacer , ch'ora 
n'addestra, — legiiilar si convien. ss l'aliro è stanco •: [Iti' 
ewdi eiologici c l,tl<-rari, fi. ,H. Pi^lcin, , R.i8;. !'cri:,olo rl- 
inahe r«.n«l", <!"■ n.mlc ris,-n,s.- 11, C.in ,1., J'i.ir.ln, e 

qual'è il SoiiHlu . lo ^O'to Slaro con amor,- ,nsU-m, ./.II- 
Korrendn, ,i m-ìl'm.s clie nell'^.lno, 5n l.n dl.iintidi., se l'a- 
Bim:i possa trasformarsi iTiwa i,i altra amorosa fissione. Va- 
glia il lidiilo; gli sci-itti del neutro autore porgonsl viremle- 
yole e pronta fu-de, e il negarne uuo inelle altrui in peri- 
colo di ncgurli tulli. 

Habere esse a se udii comenit nisi Uni, saìlicet Primo leu 
Principio, qui Deus rsl... ijiiod est cmisa onniuin. Dioél'Uno 
(Par. UT, i3|, colui che i Primo (iv. iv , 56), 11 Priae^'o 
di tulle naiute. (ir. 1, iiij, la prima e tmiverialiuliHa Gigione 
il ogni cosa: Con. 111, ■>, 6. Il tutto^nnore e pende da 
Lui, perché intender non si pai diviso — ni per li staata 
alcuno ester dal Primo: Pur. mi, log. 

Ergo omnia praeter ipaoa habent etse ab' elih. Ai iptmt 
della volgala il cod. m'ed. (a precedere uniini, e questa tuia 
Iio ilimsto die sia la parola voluta dall'argoinento eoochìuio: 
g Constai ijuod habere tsse a te non coavaiU aisi'Viii ■. 
Mi è seiiilirato pur conrenlenle di mutare ai aUii in ab 
alio, essendo i:lie nella propoilk materÌH uiarasì per le tcoole 
aigonicntare in qucita rorniai t omnia aat habenl em'a 
se,aut ab alio.- $v. E quindi ragion mole die anco lì tòlga 
ab aA'fiio,che occorre più volte nel periodo niiieguente, per 
■oitiluirvì ab alio; coti pur richiedi-ndo la conronnìU coi 
termini del nilocinio preiiioto. 

■ Ut proliftur in tenie lf/ctaphiiiiunini . Nel Imo de' libri 



Dieialitici di AiitioisK lUD iv ti ITOVB uiiila the ngaHcSi u 
quitiione lopm loccnia; onde il Yimc i' Bvnii . cnB Dante 
IVI inti'nueste ai riietirii ai cnp. tecondo dei Kcondo libra, nd' 
quale appunia ti aitcnrre dei proreuo delie aaie m inB- 
nito. Quello ni Ila leni Bino ptrsoaro a icnrcre M fennufe 
Jlfttfu^inroiw» dare camuaemeiiEe ev*i micriioi UDiopiA 
che 1 deiu iibii nHeranu duiinguere con numeri raimoi . 
aè è noi itniDO che ti e ni »ansi Doluti «cainblnre. Del ri- 



I<lii 



£.1- ro qiiod causa sccnndtt naini a prima, influic lupef 
tauialmii ad medum ncipitatit a rriidentìt ratL'um. Le ilani- 
fe rolgate partono mpidetah , dora il Fraticelli TOirèUbe 
lecere rcspiieath e il Wllle rdicirntis. Questo vocabolo «"a- 
dattn me Elia, in :i iiernclic Ir cnii'ia srcoiidi-i rilirttendo raub 



allrt 



tiis, E mi vi attengo 
ijiiod in- 
r reiìdant 

ira£gi: ViT. IV, 75. 
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•* J)ÌD,.piiige lu lue virtù in cOM maio ili birillo rag- 
■w gh ti in cose per mnjo di spleodore riverberato: onde 

• Mille inlelligenie raggia la Jivina Iure «ma mono, nel- 

• Vtitn ri ripcrcoolc Ja queste iotelligeiue prima illami- 
I* DBtei. Ecco or àh coll'oruata parola : • Quella "ùia Luce 
■et* livrea — dat ino tactate,che aoHà diaaa — JaXui 
■Iti delPJmor ^ in lor j'iatrea, — prr tua beaiau ìImiO 
raggiare aduna — ifuoà -iprcdùiaa in iiove laifiiUlU* — 
■etcmalmeiM. rìmaneiuloii una, — Quindi diieeudx alt'ttttime 
fOltiae, — pà £aUo in alto tanto divenendo , — che ptìi 
non fa che Invi contingenze: Par. mi, 57. liKOmmat o 
che i di Dante rindicsta ^jiistolu, o di chi pnisedette la n- 
gione e la dott.ida di lui, ami la >le»a favella. 

Hoc diàtnr in libro de Cius/i.- 11, tr. r, c. 5. ll.libro delU 
Cagioni il'Alberlo di Cologna fa molta in pregio al DDitra 
nulore, clie spesse volte lo raccnmanila e (peci al in ente nd 

sua prima cagione, la qual' è Iildio, sicconic ral libro di Ca- 

telletto di sopra, iccon.locl,'^ smLLo m i liìiro delle Cagioni, 
«Oooirc quello die è Mipia si-, e quello cli'é SOIIO tè: ÌV. 6. 

S XXi. A'uinrfl tu cpiis iiih'lh^,;i:i.vj pcrotcti oMuraJo 
tuo cono prenilc — ilnl :l,.-h,o „iidlaio e da sa'ant <Lit 
»l, i|lii:flri liei nainia ea.- Mon. 1, 4. 

Qiuini ergo, eie. in iona d'avviso che tia a tpiesarri ceti: 
I Adun^itc, essendo clic la nriii (rìnflusjo virtuale), denuì 
■daJl'ainaa della cosa, di cni è virtù, le l'esseaia poi HK 
itOeUetti-'a, ellor-i la viriiì é mtta di giidia loia -tosa, on- 
«TeMs tànù ì eagiamita >. Il .perefaj mi (od fatto ngiAiM 
die U lenone coniiiiM ■ eii una ti iiaiat ^lue ■cauiM ■ ioae 
dMéttot» e ti dovene correggerei • tvrtui tota est uaius {m- 
Wnltse) ffor eAuiat Dalla nostra interpietaiione non ai 
'dilEenuiB laolto quella del Wittei ■ Conte la t-irlìi è ine- 
Stente alTcueia^, 'diad predica; la finii dell'essenza al- 
-f lOnaM tRteranWdte eS umcoMeate provtair da-e da tjatiim 
<dMm icafimam, R ^aetìa ì inteUetmite -• . 




diaiUe rt reddatu radiai superiori! ad siiwn ìnfirius , ad 

queloogi ieììa Coinmedb: Pur. iv, Gi. )'ur. ii, Gì. iii, 18. 
Hb non UKDO molli a&sar il pensiero là dove il Poe!*, nd 
lapprcieatini la prinia luce che TarìBiimile e cop torrab- 
boodanu rag^s tutte le celettt gerartlile, coneblude: • fedi 
Peecdio ornai e la targhetza — drU'rlerao Iunior, poitÌM 
rhe Unti — ipeculì Jatli ^ha, in che H ^pttsa, — uno ri- 
manendo in tè, come davantif Par. Koi, i4i- E gì^ aTCa 
eantatot • <^uUa vira Ime — per tua lioittate il tuo rag- 
giare aduna — qaaà apecchìalo, in nove midiUnte — ela^ 
aalmorUe rimanendoli ano: ir. uni, 5S. 

Quoti iali$ aperte mnget* videlur Otoaìtìni de ealali ki^ 
Tordùa ioqaentt ete. Del libro de diletli hierarclaa, altri- 
baita allora a Dionisio rArenjiagila che pili addralro vide 

— l'angrlica naliira e II mùusirro [Par. i, ufi. inni, i3o). 
Dante s'aiulò mollissimo a .lotUn.cnli' figurare il ino Para- 
diiO. Di questo «r non occadc inctier dlì<:orso; ma dii voglia 
prender jiiù cUlaia noliila delle cose sopra toccate, ben leni 
dietro al consiglio del Witte, ricorrendo al capo decimo di eua 
libro. Quanto ni luogo, cbe aeguaDleineBtc ai accenoa, dcllé 
Cagioni di Alberto Magno, il Critico aleiunnno lo. riiciìicfl 
.1 ]. ,, ir. ., ,. 

Paul ergo... dii-imun lumen, idea divinam bonilatim, la- 
pirnlimii a ^irtulcm rcspleadcre ubiifat. Ed è infatti oelhi 
peifetla di,posiiÌDne dell'universo , clie l'alte creat\ire veg- 
giano forma delHelerno fidare. Il quale — iptanto per mente 
e per occhio ri giro — con latif ordine Jì,c/i'eisrr aoapuole 

— tenia fftttar di lui cM ciò rimira; Pur. i, 106. x, 4' I' 
insodo adunque porla raggiante l'ini^ironfa d Ha divina Bontà 
[ir. vn, 75), e inoitnt inf^mXaVta-Varledella tomiua firtìi 
e lapientai lai. ax, io- ■ Cbn la tapieiaa Iddio canineA 
il mondo, e ^KcuOneMc U morimeato del aela, U fnafa 
tàm le cose generari Cdd. m, t5. Quindi. «ppar-^ aunl- 
feito, che IMolorprelaiioDe ■ .eoi ri poneoo rcoare 1 prtmi 
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a CangraDdE: età ti vciirà anche meglio la appreiia e fia 
pIA cbe toflÌGiente ad acquìttai pieDi iedt al cootratUto do- 

S XXn. Similiur ac Kiealia fadt aueuritas. Al J xk ù 
dice iiiTcee ratio n auaoritai, ma è da tan atteDiionc lU- 
Mn fa Ki'enM perfetta ragione di certe eont Con. il. 
D'altra putì l'uKiana rngimie ptrphUoit^Aoi loia nobìt ia- 
tUHuil (UoD. ui, t5]i talchi mcma e raffOae,filonS^ ar- 
gomentì a ùtietlelto amano [Far. iS , 46} rieicooo ad 
UD medciimo valore. 

' Diàt ^liritui saaeuu prr Hiertmiam , tte. t QamqaBni 
■»erìptiiTtt Jhiiiu fiorii multi ai* , umii lamen dictator est 
Dea, .-. M«D. ni, 4- 

Gloria domini plenum esl opus eiut. Di cbe ai romprepde 
corno d«lU niente dL Dio IMU le cose siano ripiene: Par. 
Ili, 44. t a r|uc«to luogo, die nel codice maglubeccliiauo io 
tuKe c due le copie dell'Epitlola, l'ninanuenie latciù icrìlla 
nel marfilne - Ad„otiilio in marcine antiqui .■xcmpluris huiia 
EpisiolK . PlaHÌ„s. [dicii) raUriu, Srranus [alias AbraniM).- 
Jnpiter, o«i,i;i,<ji nnim regHmque Beilor; Progenitor, genilor- 
i/m Dromm, D,-us, iiaiim ri ideine. Ciò vai quanlo d]re,i:he 

doiic qiiul più qual meno la enallva vitlù. 

Q.iod eii.im Siripiura paganonwi coniesialtir. ia rÌKOatro 
olla «sera Scrilturii l'Alligliieri pone ijuella del Paganesinio, 
come per congiugnere alla divina l'umana aulorilà, e farci 
irlappiù mmifeslo, che ad acquistar fede alle verità eipreiie 
nella Commedia concorcono quali tempre , cielo e Urrà , 
IHo < l'uDmo, la Sapienia del crittiaDeiimo e quella da'Pa- 
$taii il Vangelo e la Hitologia. Qualora a tanto (oMera «tali 
«itMl quelli cbc li muserò a Thupenre II «ommo Poati , 
percU ne'iiKd Canni li foHe.ardlta H tm m nltcog^o di 
«CM < prafaoD, gli aTrebbcro aoiLdato lode, come quegli 
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ci» (i di tutu la raet«M •lilina ed umu» ■ eoniria' 

g XXI11. Q„od m,u^, subiicil de magis et miaus habet vb- 
rUattn, m miiaìfesto, elc.^ Lq crpplui c non iltcvono lutlc ad 

meno, e divengono peicló più o meno perfulte e «nnlBliaoti 
al loro V,\at\f \o : Pur. vii, 65. SimpUcissima subslantianim, 
fUF Deus eli, in honiiae magli redolet ijiuim In Unito ; in 
anàitaU fUdni in piantai in Ime qutm in ininérai in hac 
ijuam m {ffte, tn igiu fuam ia terra: Voi. El. i, 14. Cer. 
tamtnts k bontà dì Dio • ir tolta le caie discende; allri- 
menti esim non potreb&ono ; ma amr^nmhè ^uetla bomd 
U mutua da lempticiisimo principia. tUrr^'OHieMe ti tiftve, 
Mcendo più o BitHO,daUt coia riceventi > (Con. ifi, 7]. Ln 
divina luce i penetrante — per riiniverso, ifcondo tb'i (fei 
fno: Par. xxii , 31. Ecco or <|ui iivlli E[>isIoln allo Sta[h 
grro la (testa dottrma che nella Coiiiim'dia, nel Coorlta e 
Bel volgare Eloquio: e ipiestosia sit^S'l ch'ogni uomo sgnnai. 
Penetrai quanliwi ad essenliam , ii''|ileiHlcl ijuauluia od 

penderò alla propiielìi dc'votaliDli , i qii.iU neWc- i\\me di 
lui ricecoDD un cd>1 pieno e precido vai ore, eli e sullanto la 

ed issemia Lporla ViuCimo della cosa, o ciò che piinw- 
menle si cor.cepl.ce ed è (omii.....-n(o e ousa di luLlo clie 
si riliova Delia LOia Ues-ui Tlioiu. I. 1, t. 1 nielli. L'eJi- 

diane di tale Mutale. Onde la Iuch di Dio prnrlra le coi», 
ìb quanto che le costituisce nella loio ctieutu,- ed iKÌri^itcmle, 
ia quanto che le la aiitrre od essrrc nliuuImeDla , c coli. 
riTda in e«e la idb boDlb, lapienia e virtù. 

CcbIud) intorrupiibiU ett [tìcuru d* coiriuiDiM: Va. m, 
joj, dementa vero comiptìbiUa tnatr gli elciuratt veogon 
■ sannume, petcM da cnata urti'i (oim itffomMi e ctmM 
fii U materia tVtfU bannai n. 114- 
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nelle diverse sfere corporali, non É > dire che M «a per- 
chè id essi fu sortila l'ai» «niiclié l'iillra, mn pei far se- 
gno dei dilTerenle grado di Seìk'iti, loro oss^^gnato in quella 
ceifiliale.- Pur. ir, 3g. Ed è l'Empireo di vero il», 
jsa laalo, cbe il Poeta din: d'aver tìiÌIbIO) e nei fonia 
m Biaterìa drl «uo ultimo larerà. Il percbè, ■ fina 41. P***- 
luadercì eli' egli doVcUe puranco tcapniaBre gli allri deli, 
iteiie caDtenia ad acceonarB d'onere itala In quel cIcId al- 
Iìmìuio e «npratlanle all' DDÌverw. Onde, lìa.par* dM il 
(fWb qui abtiiari s prendere in udid particolare, rìeica ipBr 
altro cosi delErinioalo per le iacidenU parole «fi qualtpHl 
prende della luce divina • che nella nia partioolarìlk ìn- 
cliiuJe, non rlie i cirli, lutto il mondai Con. ii, 4. In biere, 
Dmle Della sub teria Cantica imprese a celebrare il regno 
laato, die é a inlenjfta per il cieio empireo , toaie luogo 
di gialla somma Deità che sè sola compiutamente vede , * 
iiiogo degli spirili beaiii Con. u, 4. Se non cLe lo tuiaia- 
ginò divisa per Uotl cieli diflereatt, per rappresentarci seon 
tibilmcnle le diverie niantioni 0 aedi de) verace Puradisv. 
A Ioli cose daVGia più HttenUiDenle ripeoiir Io Scolari, k 
jHrebbo potuto ico^ere che il nostro autore nell'interpt» 
tare .il Gel cU pù'i della sua (di Dio} laa prenéa t ^ 
l'^ipiVro, non pura non contraddice al poenu, che antl 
■'accorda mirabilmente. SI certo, che per tatla fiieUs om. 
tit» fMligAicri yiaggia di cielo in cielo , ma che per dò ? 
Hon poterà el forse nel principio del tao Canta indleMc ptt 
quella, cbe tutti li topravaaia e comprenda, gli altri tàùl 
parto»!, ^uau per broe anminre ad u mi Irtiu !'<««' 
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AicDSB teU cTnlita? Su lii;Ne (u ulil iiul ^aì] D^qIi; Krisie 
e noi ripetjaiuo lulto giorno cbe Dio tla nr' cirli (Scolari , 
op. c!i., p, 46), ma corivìep por rìcordire eUf. l' Empireo i 
la magtuficema di Dio U\-ata lopra li cieli (Cnn. u, 4). • 

■ pretende egli d'essere dappiit delV Afiostolo^ sLiiLurKloal di 
■poter din. degnanienlc le cose iiììrMti vcduxc negli altri cieli t 

coi tiipctlivi cieli TOglioDi'i di TCro ndaUare tutte a qael 
Cielo supremo, loivano edificio dei inondo : Con. 11, 4- Sìf- 
fatliniente il corlete Hacctro ne diiielò la tua mente, e noi, 
troppo ma] rionnbiapdo il benetìcio, par clic iladlBiiia tut- 
tavU di Buicurarcì ne'poitcì ìdoirggiali erroTÌ. 

lUad eu calitat tapreamm, conliaeiu eorpora aiàvtna tt 

primo sempiterna quiete pamatunle) a. nulla eorportUi tub- 

slanlia •/irliiiem reapifat. L'Enipirco 1 i drlo immollile 

cielo ijiiirto... cagione del velocitsimo movimento del primo 
mobile, che lutto gira; cielo quieto nel gitale ItiUo ilinondo 
s'inchiude, e di fuori dal quale nulla è; esso non'i in luogo, 
ma formato fu solo nella prima Mente: Con. n, 4- E P"' 
appunto quello ai chiama il cielo infila divina pare (Par.it, 
>i3.CaD.ii, 16), percliè Dio del suo liwie li Sa sempre quieto.- 

la leiioae del patto allegalo " in primo sempiterna quiete 
permanente > com'è nel codice mediceo, ti dovette propria- 
ineDte coti tiforinnre • Ipso in tempìterna quitte permanente • • 

ìndi rifletto il piinio mobile prende vù-ere e potenza [Pfit. 
mi, 100} communicBbile ai cieli calle cote iottrloti. 

'DìdMr empyrtiun , quod est idem quod calimi igne jfw 
ardore Dagrani , eie. Cielo empireo • cAe è a dire cielo di 
fianuùa ovvero lincinolo (Con. 11, 4). "O» che in eiio tiavi 
fiieco inateriate, ua il fuoco. >[« ri ttuile cioi ardore itamort 
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e di mrità (Iv. iii, 8) , lutto iii * luce ed amore: P»r. «tiii, 

S XXT. Pi-imum caUim tsl omnia rant/neni ; peroccli* in 
etto lullù il mondo t'inchìude: Con. ti, 4. 

£t ipmm omnii vii eausandt sìt radiai quidam proOuci» 
a prima causa , qua Dais til , tic, Ciatcuno tffitto ritiene 
della tintura della ma eagiùue [Con. IH, >), e quindi le 
unte acconJirlc, procedenti ilulli loro prima cagione, la qual 
t Dio (iv.) , lanlo pili a (jueile lon vicine r percii meno 
imperfette, quanto li»n maggiore viitii. Cciianicnte • l'ardor 
tanm che ogni iosa raggia — nella piti somislintile i pili vi- 

filens a prima causa • doic comum'ini^Qte iiai vi • injlueni 
a prima causa' con eviJonttf sconciione; § " e >ji. 

§ XXVi. Orarne i/iiod «lo^dir, mo\-etur propier nliipùd quod 
non babcl, quod est trniiimis iiù moUis skiil ealiin iiiiric... 
i/uod semner iiiovetur el niiiiijiiain iju^acii it en ciiii appc' 
tìlus. Quonlo or qui si rLigio"» cl>..|o ddh. luna, nel Con- 
Tilo s-epplic» al nono cicloi ciò che assai Lme a luogo fu 

gionc 0/ primo mahilc pi r ari rr. velucissìiiio movìnienlo; chi 
per lo /;^r^'e,llissimo appciiCo che Ita ciascwln parie dì i/urlio 

eiaiama pane di quello, ciclo iliviiiissinw , lido quieto, in 
Rutilo li rinolve con tanto desidcno, che la sua iviodlà ì 
^uaii ineompreniibile ' n, 4. Or dunque l'a/ipciito o il ifc- 
tiderto de'cieli ■oltoposti all'Empireo si è ài posare nel (er- 
mine (kl toro iqdUi,' congiugnendo cisicuna delle proprie 
parti con le altre corriipandenli dì qael primo cielo, B.beil 
ìndi li pai Morgfn , come 11 tato preoabibi , gnidvkd»c> 
qmjn in contrario a supporre nel dela della tana 'ti per.* 
petuo deuderio di muoverti, sia fullaee e che per emen- 
darlo, àèbhui mutut * et est eiui appeiilus • in ini est {o tit 
viilt) eiat appetìitti • che lia immediata relazione con ijulescit. 

Wild iplUr ctUiaa, quod a nullo mortlar, in se ci in qaii~ 
libtt mi-parte liaàet ifuidqnidpoteit modo perjècto, ita quod 
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MOhi lUminJigtt ad tiiì i>-ftfcciionr:m. Ove altri pFini che l'em- 




tesiarlo di leggere ■ to qiiod ■ rLGutainlo l'eiialo « ita ijaod* 
delU Tolgata. 

Si ijiiuin omnis prr/cclio sii rndiiil primi, eie. ha bonik, 
'che iplende nelle cose, non è se non un vestigio deU'cUma 
ime (Par. v, ii); posclacliè la Piiina votnntà è, cbe rag- 
•pando cagiona ogni crealo ieati It. xa, ga. 

/rta'itimen ratio videiar ar^uere ai drtiraetìonem ante- 
MtlciUìl, ila quod limpiicilrr ut secundiun formam argucnài 
rum probat. Anibc al presente lungn iiml t'sccoDcia ■ kìi 
jmjrfije poiché nelle parole □niereJenli tleva cOluUteK la 
ragione di ijuelle iuicei-ive, mi ilsolvo a tenera ■ juae (W » 
per lu miglior lezione. Di vero, »e dal lecondo e ben coa>- 
chiu&o argomento cien ilistiutto II primo, qucto k a dira 
the asiolulaincnle c secondo la fannii non regge, quando, 
<oin' i dei nostro caso , non pecca per la materia , vale ■ 
dire per le propnsiiionl onde nsulla cniiipnstn. Or prima 
■rgomenlando si dicCTs, che II l^Iclo eii:p]ieo, pL-icliè con- 
tiene in ii ogni cosa, dovcaii runsldmre ™iic cjo'a in- 

contaiuto e illuminato da Dio, e con ciò si alibiiic il ra- 
tioeinio preeedenle. Il quale per allio, ove si liiiuiir^li quuiUo 
aUi maferin, ti ravriserii ancor sii>.-i*lri.if. d.ncliè le pio- 

Sed li ronsidmnaa maleriam ni» (rntln.ii^l bene probat, 

naif ita fuod, ri Beat non dcdii sibi (IllI Caio primo) iiio- 
lam, patet ^uadnoa dalUtibi matirrlanuit ainpia egesiirm. 
Mìm Tolgala « nattlnun in ali^ito rge.ilrni ■ il coUlce mt- 
idIcBO MtlituelldD ■ BuUeriaia ia oli^o rgratrm ■ aca-rti 
la -nrithj percfai di bua rE(n|)treo • tM ìiuoinhile, aieada 
ÌK ti, «eónda ciaKuna-iua pùte; ciò ehi la uu maUria 
«H«<"^Cdii-<'i4-^'^ BipMpoMiojjldetto dal Filiw 
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tob ■ CaJtwi AiRto bauli haìicmòiSortm nuttcrìaiD rflù in/e- 
rioriha, piani» magà rlongatunt ui ah hit, jua la'e mnt»i 
$ xixa. Sa non flit, Bel luta preallcgalo il locibalct mate- 
riaia pniiia ti riiol rircrire a ratio in significato di mauri* 
del rniiociiiin, e tnon ila ria mente a Calam primam par dino- 
tarne l'csiiTP coni/ilrisionalo, di che parlano le icuola. 

D.' quaiitn <n[iij |iur si raccoglie, die iniece ili • palesi 
d.f cl::s iaii!'h,n„iri - Ijl^Biia leggere posse!, e cl.e la batw 
li^Ki . ,1,. ,,u„d ., la <|uìi1l- ivi lorna ad oITcndorci il 

Par.ihl, 1 iluiuiiu-, ;e »J elsa cielo Iddio noti diede alcun 

l'inlullo prrfella. E ieii7a più , lo cesi r.'^Uingo i due »t- 
gomentl , . 11 Giflo empireo con(i™<- di sono a !è ogni eOMf 
> ni» 11 coiitmeiite rÌ=pelto al cuiilenulo ha iflailone di eaiu* 

■ ad elTfllo, rd * per ciò d'un giado ben più eccellente. Di 

■ qui tutlavolla non 9Ì poi re Mie iiifeiiie die quel Cielo, di 

■ inalPria seuipitctna eoiii't, non dovctsp perpetuare il pnw 
a prìb difetto-, ma poicliè il Creatore lo fece immbbìU, cdd- 

■ vie» pur dire die il formane di' mafrno <1 perfiitb, non 

■ aver ineitleri di movimento a cenar tua prrfulone >. - 
E per lai (uppoiiiione regge t'irgomeaio tavreiposto, «m- 

ebiudendbii eoa ^ual verilh t S tsl catum emfàram, at 
mattiia prrfictum c • Si esl maieria ptrftctum , est ca- 
hm enipìrtam >. Non allrimenli ai pub raginnare a A' homo 
ut, OC risibile (animai ) * e <• Si risibili! tsl, fst homo •; 
dappoiclii il riso l' lipproprìa alla specie umana: • rider* 

Omniwimnimaiiimi ridil Aris, de part. ani. c. in. Veramen- 
te, n'M e parola paiano esseri prt/prit dtlCaomo e specialmeale 
ffttr liribile (/alU>, naluralo al riioji V. N. p. 56, (eModo 
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li anìa eDircttane del Witle. N j quìaili lio iDdugislo ■ leg- 
g«e ■ ti eti. homo, al.rùiùiU ■ come Itoto dcIU tcccUc 
■timpe, perché ji at liamo, est viabile ■ uiluto da al- 
ami moderai, mal vi ('BCCODcia, qod potendo dirti e cod' 
Tcno, che • ogni tota o aaùnale nubile (alta al vedere) 
Par. nv, 17) lìa nomo i. 

■. % 3LXTII. PratittiMit quoque .raliofibu* cooMnanter vai 
cnnaeiiaeiiter dicit Plàtomplaa l'n piato de Ccelo, r(c. Lad- 
doIC gli altri codici tulli Lanoo Boto cansequenter , il me- 
dìeeo aggiugne i'</ consonanter. Ma ([uuslo avrerbio balta 
■I propotitQ. ConLiasiiuilif il dello di Arialolele conioona 
beml allE ragioBi sopra addoltv , non può conirguita da 

inoltrato dal Willi-: • Esl aUijuid pneitr coipora, iiiit liic 

naiuram, quanto t/mdan /iliu diii.u ab lis, ijnae hk swii: 
Aris, de Co^lo, c, >. t. itì. Il ri..- [.rende- k.cc <^ la ricam- 
bili a quello liti Convito: . Vempli.o nAo di^-imamo , 
guido, ecc., c Arisfoh le pur,- ,m jonliVv, c*. irne VinU adc, 
,itl primo di Cicalo: Udii. Il, 4, Invelo -.^ capitolo su indi- 
calo JÌ avverte; 1 £i( imr.ì.im alin «iili.laiitL.i ^■fll|loli^ pi:c- 
ter eat qu» Idc suiit coniiiicntij!, diviniov ac jnior '.ij om^ 

La (Lucifer) sigaaadwa simUinidiids, snpiaiUn pUma, c( 
pfifraia 'dteore, eie. Lucilio fu la loni'iia e pii'i nobiLt di 
ogni creatola (Par. >n, 4;. Tur. in, 35): la Mlissima Tra 
bilie [Int wuiv , 34) e perciò s Dio pii. ioniigiionfe (Par. 
ra, jSi, ma per min aipetlar lume via maggiore, cadde acer- 
bo, Par. iv. 

' 'S XXV1Q< Protapiitar dietm, te tiidiae aliqua, etc. Scorto, 
dal codice magi, e dalla rolglloT ngiooe il Wìlto rifiuti 
«fimo, cone le^evaii com un emenle, adunando iifi^,cbe 
pur ritrovai nel codice mediceo e il ripele al SuU: 
Jit, ut dkit, aliqua qme nfem mea tt tufiut, etc. 

Et.ntUil caiùam, dictiu ijuad intelleclua In tanlnai pro- 
bndat ae ia ipmm detìderium man, qnod esl Deus, ipiod 
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memoria Mfui non pMeit, eU. Sono di feimo pum che per. 
mtiorc >eon«iione- qui debba Ifggcrn • ut nuBiori» tedili 
man poiiit I canforiDB a quxiitir yiea suUio dopo * boti' 
intuì humanui ia tintom detvlitr, ut mtmoria poH raUtum 
dtfiàat •! la mente non può redire — mura ti tanlfl, t'aU 
iri non la guidi; Par. inn. io- B oottra apaTlire dij pen- 
■ iI«ro^ talora è Tinto, >l che i^uire lut non- pnole appieno, 

|.cnijte dio a pilaic »' iiv.;. lì lnip,„i non c di i/wllo c/ie 
fmldlrllo vede, compiuLiuncnlc scgiiacc: Iv. ni, 3. Tutto ciò 
tulgu eiìandìo a vieppiù Jiclibrare onde avvenga che molte 
cose, ancorcliè vedute dall'ìnlellcllo e ricordale, tnal à pot- 
uno lalvolla lìgnliìcare s parolei • multa per ialeUàtma , 
videiniis ipiibuj tigna voealia dtiunt • ; % «ii. 

Ecce posii/iiani humanani raliolum intelleaai tnetaio IraO' 
lirral, i/nae extra se agenatar, non recot^bauir. Al Witt* 

rlFpelto alla volgata leiioae • inteUeciui affenjfcuuni ma 
la pii^ propria t vera • inttUtclus aieentione > ce la lam- 
miuiilra il codice mediceo. La quale per cerio- feconda amai 
meglio il piano e naturale cailnitto-, e ila poi di fatto, cfae 
l'Apnitolo appunto non ricordafa le arcane parole udite e 
le cote ftmr di ii vedute , perchè allora egli ptr nitrosa , 
iFiatrlleUo Bvea allrepauata l'umana miiura.' Coil l'Alligbierì 
quando pali avere >l chiara TUtB,'da entrare per Io raggio 
— detraila tuee, che- da lè è vera, (eoli venir meno la me- 
moria e la parala alleiublimi cote contemplate: tDa quinci 
innjiai il mio veder fii ma^fo — eie // parlar noslro, ch'a 
tal vfita cede, — ■ e cede la memoria a tanto oltraggiai 
Par. min. 55. 

Et al/i Illa invidit non tuffiàant, eie. La maligna ioìdia 
pare clir nno l'alIsntaMe a vìti^terare il grande Poeta-, il 
quale nell'edreino de'iuoi anni icrireodo la tua dìiiertatione 
De terra rtaijaa,aa\ n'atiqpiail motivo: 'NeUvat qiuftonua 
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fin aiimlibui vini, invidiau mduEan* tonfiagtre foleM, poH 
lerpm bene <&cta mumuteni, plaeaii intaptr in hot cabila 
BHar tBi^tìt exi^la , guod determioalmit Juit a ne nlùt- 
guerrat S ■■Ne'vhioit • la piiìliidc è cagione di iovidia, D 
Inflifia eagfoRe di^mal giudìcia , ptroccliì non lascia la 
ragràiie argominlare jvr la rosa invidiala , e la polenta 
fpudieMi'a i Mera putito podice die ode pure l'ima pane • .- 
Con. n, I. Ond'c die delle tre jirecipiie logioni clic per- 
Miaiera l'AHÌghieri a dare con pili allo stile un poco di grò- 
vesta al i^ooTito. la leeonda il fu ner cODiondere gi'iRiHib 
caiannisien deiia lua ooiirina e aeiia sua lame : ixta. i. a. 
Lrganl Ricardum rie sancio furiare de Coi.triiipti.lloii* {De 



Commedia, inianui iia dolce a noi il falet BBlrairare i 
graiuudtne atirMiui Caniore nno i maesm. cae gli poiiei 
(nino potente a comporre il inaratiiiiOM Pdema e lonn 



grasia (Pur. i, 75. un, 4), onda ndarii a vivtt intglia, coti 
Biuleiuto ài lonlinuo la propria coPTertionc e cooperando al' 
l'alimi. Tutte le vìe, tulli ì modi 6 dà tcniatì, fDrono inni; 
però conrcnno che la tua Bsatrice gli ollcneoe da Dio gra- 
lia di poter ^ogncre per alttzta d'inlcUelto a vedtrei.n- 
gpi dell^nllra vita, e poicia namn» in beneTnk) unirm^e 
le cole ammirate e ritenute a mente- 

ObiaUreal havri nel cod. med., ma la volgata otilairarent 
t^Miide meglio al caio. È poi questo verbo del tutto dIIb 
foggia dantcìca, e vale a mu-ariglia per detenni naie le be- 
■tiali ed ODtoie grida della cieca e ealuaniatriee invidia, 
L'opiniane, che fa alimi gemile per essere di progenie tua- 
giimeiiii: itala riica, è filasi di tatti, conciossiachi i/uaii 
imi h.iv.m^: Cu». I., 3. Nel Par. ti, -ji si nou che 
Je' fniii di Ott.iil.nio Augnilo • Bruto eoa Caino nell'In^ 



g XXIX. Diligenler qnippe noliinduiii eìt qitod dieii iieiclt 




Q;i0d salii Plato i'isiimal in siiis libris per aammiilictu-m 
llelapìioriimonim. Quello che vobIìb significare /ifr «jjiihi- 
plionem melaphorismonun non v'ha alcuno che cel dica. SoIb- 
inente il dattiiiimo e acuto ingegno del Tommaseo pare che 
ne leoptlue la irerìtb recando in precin rolgara il tetto or 
BiHgnato. Il eht Platone dìmottra Tie'libri nioi, SHumendi) 
forme trailale a tignificarle [Comm. alla Comm, ed. i856, 
p. 543). Certo the meta/orìsmi qui deve importare quantq 
maniera di dire melcfforiclie o frasi iraslate , perchè con 
eue Platone teolfr dì rappresenlatea ; iiiie proprio jeruoneno- 
fiuVi'l eaiprinuni'. Ferdó nel volgarir.iamenta io avrei spie- 
gato per atnunptìonaa Uttaphorismorwn coti: t adoperando 
frati tiBiIate ■ orrero ■ ligaificandole (tnulla qua: vidi!) 
per modi frollali r. Se non che mi parve meglio trudurre 'per 
mbliifutd di meteorismi » i quali con ci& rieieono anche 



del^noi-i^tl dulie alle caie, .-illa cui iLgnìfìcoi'ione Ìl Jivino 
Filosofo l; volle «siiw^r.: IM resto, siccome Bvvcile dlrit- 
taineiil,; il Wilte, non i- già die rAllieliieti o altri de'iuo'i 
coi>i:iiiei ii>'es!ciD letto \ libri di l'ialoue. Bensì le molto leo' 
(cDLc ili questo maggior Savio dcll'anticbilà, ijuili « troTBoo 
pressa Arìslolele, l'orlìrio e Agoiliao, Tnlieni a reailnre laDlo 
finiiglìare agli autori del medio ero il nome del pìncipa 
dell'AccadeiDla, clic lembrara loro D'aieuero avuto alle mani 
le opere itexe. 

- % XXX. Et hoc didi Cile mattrima tui ^?rrit , eie. Co- 
■neccliS quelle leiiODe potu in qualche modo approTani , 
ho anlepoito ìiiTece • et haec dicit, ttc. > itando db iu-mi- 
gliarc accordo con ([uaiiLo prfccde c viene ia ippreita. 

% XXXI. 0 barn- Apollo, ric. Apollo qui Invocato riffigniti 
r;,iulo d^'l vorace Dio . .livintim ^„ii!iiwi . a la limiaa Wrt'i 
(l'or. 1, 11). Or qulnili si cnniiireiulc clic .sebbene Dante jer- 
baiw i Domi dell,. MitnK.j;!,, |„-.- ., M,„7„rr i «so depoeii, 
pure teppe ognom ^kI.iIL.u li .l i :<|i|ui'hi'nt:irc le rerltù della 

Prima pars divid:i„r in p,ui,-' ,l-ai, < fc. Alire volle iib- 

di e.*i>orrc limdmdo e ^iiJilirUkndo i tutta propria dell'au- 
tore del Convito c delb Vll^i N.iova. 

S XXXll. f/rgfl ,„e n i fa,„Ui„n. egrit^., Vcramcule 
ia sco Simo Ir^^o se,.-.,, .da e sc,:za fo^;-r„o porl.,<0 a 
ifiWrn* porli c foci e liii dui •cnio secco che rapora la do- 
lorosa pOìvrià (Con. i, 3)i cosi lamentnva>i Duntc , ridotto 
come fu ilall'iniqua fortuna .1 scendere e salir per l altrui 
scale e Iremarper ogni wna (Par. ivii, Go. Pur. ut, i3Sj. E 
tanto gli fu dura la poveri!), cbe neanche gli conienti d'in- 
tervenire all'esequie del >ud beoeraltore Alessandro conte di 
Romena, icuiandosen'e per itcrlUo al nipoli di lui Uberto e 
Guido:. • Me rtiirae dtsatliaiti rxaita de abicnlitt laayiao- 
sis exti)itii$! <jttui nec BtgbffMia neve iagraiUBdo me te- 
miil, led inopina paupeilai quam fia't exilium *.■ Ep. Ob, 
H Guid. Coni, de nomena. S I<> hod taprei quale altre 
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sciiilure |jjicfsi.iisc Uùiilc ni:! lenJere ogni sua più picciolu 
ojiei ctl^i lina l illtwa immngine Jirl proprio aniuio; egli ilicdu 
1 veder,- iir cKMì, , pilin^ tlll! Buifou il pioiferÌ4>E, elle lo 

Seil spero de magnificenlia V isTra, ut alias Jiabealur pro- 
adeidi ad iititcm erpotAloatni facaltat. Ecco die Dante i 
tirella cain'ert dalla angiutle di bmìglia c «upinlo dal de- 
■IderiO di candnrre rìpoialaiDenle il iud Pceuu , licarreTn 
alla mignificcDia dello Sculigeiv; e nel dedicarglime la Patte 
p!4 nobile, iludiù di vicppiik entraigli in gniiia pct uipcl- 
Uncoe ad ogni uopo soccorio. 

L'Inferno ed il Purgatorio dorcDDo ctseie fatti di.pubblicÉ 
ragione non pM bidi del i3i-]: cerio Del iSigersn glk cn- 
noiàuti: Quello risulta dulia lispo^ta di Duale n Giovanni 
~ del Virgilio, che Io invitava n cingersi dvirallara in Bolo- 
goa: Quiuu mundi àrcunijliia corpcra canfa — Jslrica- 
lai/ue meo, ttliit inlera llrgna, pah'biinl, — ileiincire caput 
Mera laiiroque iiivubii-- Eg. l, i. 53. Ognun \eile clie in- 
fera Rfgnii dioola non solo V Infiriìo pi opri urne ni,? detto, 

eaiendo questi due regni collocati , )' upo sul centro dcUu 
terra e l'altro sulla superficie dcU' ernisfero op|>Djlo a iroi, 
ti potsoQQ tutti e due chiamare /tigni' inferiori, rispetto A 
'Paradiso, cbc e 11 ^egna superno , costituito dai corpi cif 
colorì ossia dai cieti e loro abìlatori. Quelli che lOgliono 
li bue tardata sino al iSaola publili emione della secondj 

pom per il IHirgatorio, JiincDlicaudosi che il nostro Poeta 
cel rappresenta come una iitòntagna con ilotiU gironi. Olire 
a ciò oon atteodona cbe prima d'allora talune cose, cni Dante 
Bcceiina negli ultimi Canti del Purgatorio, esalInTanii dalla 
fabia a u ricordano dal uaeitro Giovanni nel tuo Carmen, 
tetitto lollit fine del iSig ffniira, del feliro de'GMbtUinii 
p. ^ iS3. U. Paula, Dtdiaìoni luUa earri^ndeaaa poe- 
tica di Giovanili del firgilio , Ginr. Arcid. t. ciii, Rom* 
.848). 
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§ XSXlll. Ur /«irle vero ,:reciilh<a.... iiec dividendo nec 
senlcmiaado ijuidijuam diccUir ad praesens, eie. Non tìqui 
mestieri di procederi.- dii-idriido e a lellcra e^atndo » : 
Con. Il, i3. 

f ira illa bealìiwlo in lentiindo i-crilatii principàua con- 
tistit. Il cbs li confonaii appieno >Ì principii doUrinali del- 
l'Angelico, che B ragione e con inepngnabili argomenti fonda- 
va l'esienia delii beattludiae nell'atto della vÌBOne di Dia, 
non in fiieUo ddC amore , o, come dice il Poeta teologo, 
neU' atto che vede — non in fuef che ontd.cAe potcìa se- 
conda: Par. nTui, no. M'indimi agcToltnenle a l^gere col 
Witle in stntlendo veritatit principiuirt , dappoidiè I beati 
dlflerentemente bin dolce vita, per lenlir pOi o mea Fettmo 
•Spiro: Par. it, 36. La comune Inione tealenlia InTcce di 
tentiendo i paleiemente guaita ed erronea. 

Te cernere finii, eiiendo Iddio il fine di lulli i disii (Par. 
IXHil, i6),am\ il desiderio nowro.- Iv. i, 8. ' 

</mì»r Iv. n. i.fi. ^ 

Qiium sii nlpliii i-r ohkìììi. iiI,-ìI p-uu^piiwi ci finis. Ho 



Al l'pr. .m. i5. Dio si d.Iama Duraiidic MUi ed Ornerà. 

In ipso Dco lemiinalur Irartalus , eie. La Comineilia or 
dunqu^puo anciic con«m:r=rsi Qpme ,r,.,<n,u pocueo - 

poe m fi 

■ua Viùonei la qnole ei liconol.Uc ^V. r^.ise scniiln per In- 
praun d 

preienu eote, e cbnvai'tirio aii'iiiiioi' cne muove it saie e 
l'altre tttlU, 



DISCORSO STORICO 

lULU snstt mrn 



I. A toinpi del Baccaccio l'ebbe aUiuio che [u di 'parerer. 
aver Diale ialUoUlo tulio il sacro Poema a meiset Cane, della 
Scala (i), ma dalla lelten di dedicazioDa li pai raccoglierà 
con ceiteua , che il lolo Pandiio deitiitavaii a quel vit~ 
lon'oso e inigniGco sigiioie. • Qoesta lelteia fu sciitla Terso 

• la fine del 1 3 1 6 o ne' prlDcipii del 1I17, pochi mesi dopo 

> l'arrivo di Dante in Verona. Il quale potè allora sperare, 

• cbe a per la ma cetebiilb o pei le raccDinandaiioni d'Ugo 

> della Faggiola, Cane potesse Uimenlicare o disiiniular gli 

> oltraggi .recati nel Purgatoria ad Alberto ti a Giuseppe 

> della Scala. Poti anclie sperare il Poeta, cbe Cane igno- 

■ mie quegli oltraggi e non isdegncrebbe soccorrerlo nel- 

■ l'onorala poccrtli. Non era già cbe Dame ver^o l'anno 1 3o3 

■ Barloloineo il fanciullo Can della Scala, e die poi con lo 

■ «vesce riveduto giovinetto nel i3o6: aia non fovvi certa' 

• mente nell'una e nell'altra gita nj anliciila, nè famigliarità; 

• novelli affetti « non più antichi del i3i6>. 

Ha troppo lungo dovette sembrare a Dante quell'auno che 
ei itetté pretiD la corte dì Verona fra ì giullari e gl'ìitrìoni dì 
Cane 1 sicché tesae per miglior consiglio d' ■vvìriaart! di 
nuovo allviua pattia, 1 Oaà'i cbe versola fine del iZi-j ed i. 



(1} Vili di Daolc, p. 6S-C0, 



« (nminclBincnli ilul i3i8, si condirne alla ^o\U dì Gubbio, 

> dove prese sii erudire nelle Ictlcre ì figliuoli del suo umico 
• Bosonc Autore HcW a^enluroso dciliano, e di Bailiano, 

> aulnre del Tdiinelogio, die Ifggesl manaicrillo nella bi- 
■ blioleea lauretiiiann di Firenze > (i). Nt' (juindi deve rer 
rare] maraviglia, le pocliiiilme copie limaBero eli quella let- 
tera; la quale dallo adegnoio aulara, col lo Scaligero ti mo- 
ilrò ben diverta dal primo concetto, non poti eiiere tìgbar- 
dabi eoo amorefole loUecìtndina. 

n. Ben di eua ebbero noliiia quanti n fecero io prima * 
rommentare la divina Commadìa-C dì vera, Filippo Villant nel 
(un commento al proemiale canto dell'Inl^o pià volte la ri- 
corda come una Introduzione, efae Danto volla premettere alle 
ne nnticlie e specialmente a quella de) Paradiio (a). Ma al 
Villani precedette il Boccaccio nel giovarsene per la ipniUione 
del EBcro Poema, gi-iccliiS sebbene non la citi e l'abbia solo 
conosciuta dopo nvere pi:, sfritto In V!ia M DaMc , ne 

rollo 5diUto eli Danlp \ ma a lellfra *e ne dilungano nlcon 
pocD', il clic tanto più s'BvccranoD'Oiijmo.Francetco da Buti 
poi'e Benvenuto da Imola umbra die in patte fouero se- 
guaci del Certaldese e ti guidassero nel resto a libero senno, 
senta lentlre il freno a cui l'austero pufeta volle eotlrìngere 
i tuoi commentatori. 

(Il rsrlo Troyt, dtt FMn alicgorieo de' Ghibrllini. Ninoli ISSS, 
p. 1«9-I71-I7a. 

I^Queitu raniQipril^i^eSc il benemerito Marcii Penta in^rlerkoplì 

^iio rnlrnifiirlcri'i iii;>cr rirrriii'jirimo PinuHtt od OonfKyn Cwm 
di la Smla ifrslliMi, ilf ^rx oijere cidtlur, tU, pig. ». PrcHOClli 11 
neitHimn ti riitice nrllr pagine suKeguentl. 
(I) r;!Bninnila di U Boccicci inpra li Conmediadi Dante. PIr. MI L 



Ili S I I el I 1 regisUaliM due 

copie dtll'Epiitols. le quali il Wittc sLima rosscro smite dopo 
il leccio Iti. e noD iiano gran fatto diITcrcnti dalle stnuipa 
divoleate. Ha leiiia fallo cUi le lru«m»«e ebbe dìnaniì agli * 
occl.. uo«ol,to eiemplare [i], forse quello die pot£ giugnere 
o notiua di Jacopo Mbudui, 11 quale nel proemio alla pane 
prima della sua Difesa di Dante (i) afTenuò tlic 11 vin-io- 
tistinto e leitcralissimo Domenica MeDiul. accademico della 
Cruica. gl'idtio da FircDie copia d'una lettera latina, In cui 
l'AIllgliiei't dicbiira ■ Cane della Scala Itinteniione d«H» lem 
caoticB del PoiniB. Aggiugoe iDolUe. cbe ci te ne larebbe 
■vvantag^aio uella teca>da/)iu-(e-. ma la taprarTCPUta morte 
gli tolta il buon desiderio. l'erocclié quiri, glulU Vedìilone 
procatatane nel lUaH dall'abate Mauro Verdoui, non ti fa 
punto UIC OK mordo di quella Ictieta, 

IV. Della quale lj prima sianip.i apparve in Vrneiia l'aano 
1700. per dUi(!.iii.i di C'iiolamo EaruUaldi , clic ne trasse 
copia da un codlLC ddlu librciia ilc'Lanroni d'i Fctrara [3). 



falliva inuiue ib ci lulj, iiclb suj I eroiui illusirala assai bene 

I, f' I 1 'i 1' Idia Scala (5). Se 

b 1 I Ile u,L-iul,>, di cui 

era lOgambra i\ testo |jt iiiiai.itin.: ]ii]|" A i^tjriLjjcilc al- 
qua t ID g I J 1 li.f..i.>;yl;»Coccbi, 

poscia do lui potteduto e lias.i^eao lii erediti alla biblio- 
leu del Capitolo di Verona. Il quale codice, che mifu dato 
d-'eiaminaie.noDstenionoteTole pregio, beoclij, olire aH'ei- 

(t) IndUi al ( XXII si Ie«e <• nlMtaHo in naiufut mainai ««■- 
..pliri, .. \i nu (u <la noì^rliU a tuo luoge: vfn. al j ixu, p. IS. 

(ì) Ctscria iior n;i.-cdo. IuSt. iu.4. ' 
[Il C.lhria 111 M.niriia. V. III. p. lU. 

(4) Vijrana. 1749. Opere Ai Diate. Tal. IV. p. m, ITSMTSg, edk 
lian'i tutto e ilnc dclld Zatti. 
{6} >'crDnD, ÌTiì. P. Il, pag. 19. 



(«re maocante degli uUìniì parngialì, il modo della icrittuu 
noi Dioitti più antico del «colo itii (i). Pur nullameno, come 
ad impugaabìle documento, vi tenne fede l'erudito lUonslgno- 
le, ma troppa mal teppe ioferlrue, che non Barlolomeo delia 
Scalo, il lenimente CaogniDde eia abito il primo rifugio e 
il primo ostello cui Dante si ridusse Aofo l'esilio. Contro a 
tale (travaganle opinione Bsldascarc Lombardi, giudice d'aliai 
litpettabile autorità nòti facile ad inganno, non credette do- 
Tcr cercare altre prove magginri dì quelle, cliegli lOminiuU 
tirava eisa lettera dove il Poeta il piacque di- commentare 
te tlesio(a}. Ed aaua volta pur aodieil Blagloli vlen ram- 
mentandoU, tentM neppor mai aoipettare che li patene dl- 
KoaoKMoe Dante per veraci autore (3). 

T. Filippo Scolari, il paiiionato cultore degli ttodi dnn- 
teichì, fu il loto ad awitare che la ^ce de/fa etilica non 
avan gttlaio atil/auaiiza del lae lume tu quilPimportaatit' 
limo dactiiiiento. Epperì t'acciiue ad elaminarlo. Ì« modo, che 
gli parve d'ivi ìcoprlrel'iRgAORO./J fuaJe, ei dice, wm'altra 
sarà di gualche conunentalcre.iAe per acquiitare jmi fede al 
suo d<-iio, f.iilh •li far credere scrilUtra di Dante quello cAe 
t/ pensò [t; p /' wcrild non malaiaenle in tulle) intorno alla 
divina Commedia I4). 

^ A qucsu M risoluta s.»lcn.= .e,nl,M ,io„ ugBludlc.-.^sc ere- 

ronli,m..,ono a .]p,a.„ In.Iub.J,;!. ..u.-lU )£i.l>tob, r.uaudd. 
diversamente a sostegno di'lle proprie congetture. Ed il vi- 
gom» e lottile ingegno d'Ugo Foscolo, che la (ludià mi- 
antameatc, dopo lunga per/desiità dovette InGne riconoicetta 
per autentica, i quando, oltre alle molle tue coerenie a tutto 



(Il M. locai 
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.» Il poema e alla stile e ai pcntleii di Dante, e agli .-ivvcni- 
> ineDli e alle date ile'iempi, vide che il Boceoccio non pure 
• la nomino, nm se ne gi»^» "cl suo lonnocalo c (alarla 
' Irailuce > (i]. 

VI. A norma del soirRccennato codice nugUBbeccfaiano fu 
condotta l'ottima ediilsae-dell'EpìilolB allo Scaligero, mercè 
le ente dlltgentÌMhne di Carlo Wlue. Il quale iie vradicò ■ 
un tenpa l'intenlù^tk con tale fona di argamentì, da f^T 
diaperare ogni arte >T vetraria (a). Il peichi*ii bada stlniare 
lodeiols 1] peiuìentdel FraItcellI die nel Tolgarhiaie quella 
urìttura e provvederne dua rìilampe, noh ai dipard molto 
dall'eiemplare che ne oSene il Critico alemanno (3). 

Ben poteva l'editor fiorentino emendarne alconi errori, le 
OTetie (ratio pHrtilo d'un ceccliio codice dell' Arcliivio medì- 
ceo (4). Ma ci& riterbnvail ni TBlen(e dottore Silvestro Cen- 

rono a rie accreditare 1' utile impresa di Alessnndro 
Torri (3). C"e'li. non contento d'.ver posto ogni ™a .«^^^1 

MlHirini e lo cl.inrl » ut ntico per oltre- convenevoli rafiioni. 

a tenere qualunque slìila suH'oiiiWiiiimii assurdità di quella 
lettera apocrifa , /alia , mendace , balorda : se altro v' ha 
' li' peggi»! '"l comportino in pace l'AlligIrieri ed i seguaci 
iuoi(6l. HaiìtrattegrldadimoitranDpiùcbealtniilpertiirbBl» . 
attimo di'cbi le proQéne e non lasciano luogo a riiputa. 



(1) ZJfKoriaiiil leito del nccnui dì Diole. V. S, 14. CLXVI, ff m. 

<ll Dimliì Jllig/itrli F.piilolic i7i;>F rilaal enm aetìt Canli IfiUi, 
Piilatiu !«f. iig,w V/inrfrrr. HDCÉCXXVIl in-S. p. TI, 



^ poiscduto 
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l-cr fermo, lIic lo Scolmi non potià pclluaiìcm d.:U.i vc- 
i'3cit^ Jl uno scrino, ineiliaiite cui iraniicono lutiti le sue 
ingegnose itimotlrniiani del Veltro e di lolla b [iiinci|iu1c 
nllegoria del sacrato Poema. Onde dod ù da fai inaiaviijliu, 
■e le calorose ìttance, con cbe e'i Hcerca favore al pro|iria 
Mntimento, tìans! )iar foodite sopra falli suppotlì c su <on- 
ghietture incerte od erronee interpretaiìoni si della Coiiunedia 
c al dtll'Epiilala in ducono. A tolto «iò l'uitoge, che male al- 
rDopOTien cgll applicando le tuelrarlate indaglDi lullaitoriu 
del Poeta e del Mecenate. TslcLè dì il Balbo nella fila di 
Dante uutyttmenit impressa, nìllTioya Del Feltro allegorico 
de'GbHwlIiDi, né il .ToiBliiaseo nel tuo gran Commenlo ma- 
nlfeitaroDO di dar valore ■ quella critica. 

TD.La qualeper diminuir fede ad una lettera, in ei» Dame 
mmparùce intero in ogni parola (■)• pigUuca in prima ar- 
gomento ■ dal non eiservV codice del lein]io che la rnppre- 

■ eenli. Peroceliè tutti quelli In cui trova»! sono insnosctitti 

■ del »colo XVI; tulli son preceduti da iuta prebcìoncella 

■ d'un anonimo, ammesta liulio stesso W'ilte per non oscura 

■ indillo della mala opera di qualche astuto > (i). A tib io 
m'iogegniì di rispondere, seiua tema di poi venir contrad- 
detto, producendo la chiara e verace lesti niDoiaDia di Fi- 
lippo Ttllani, die non pur conohbq l'Epistola di Dgnlc allo 
Scaligero, si hcn anche se ne valse fin dal i3gi, quand'ebbe il 
primo incarico di leggere la divina Commedia (3). Ma innanii 
che io parlccipaisi a simile dispulo, il valoroso Icttcrolo Giu- 
seppe Picei, persuaso più dalle proprie cbe non dalle con- 
sideraiioni altrui, parve in alcun modo condiscendere al per- 
tinace aiririio dello Scolari (4). . ■ 

TIII. Questi allora vie ingagliardito, non leppe con- 
tenera) dal ripigliare, pi'esumersi indarno ■ legittimo essere il 
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■ iiiJlcaiiono del luogo dove fu scrina, c clie )Ì liferirpliliB 

conlro a lale iliidfgnosa replìia t\ mone il mio sempre de- 
siderato e onorabile nmico Glovanai Ponti, e diede a rederfl 
mme l'iutoriU dri «ullodalo Villani dowita orealarsi no co 
allrimenti d> quella d'iin cnelaneo di Dante lal.Pel nma- 
□enis iEdiuok ascrivi benne aeaica e raccomanda a Can- 
ti DTimo canto ner cosi aiieLiario B soccorrere il Poeta, accio 
me le anauslie della laminila e la <lura norerU non l'im- 



X. Ben>l mi toccò |» 
dal VIttE. tlie .opro og. 

■Diani delie tue diitseiiii 




copia aa-pvni auat, 
Cane della Scala. ti<\ 
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qualclic pregio e non manchevole sostegno a ijuanto ^'^ fin 
qui logionalo, non saprei altio meglio clic rifeiire la precise 

tDiercliio a'miei studi indulgente, sommcltc quelle sue Os- 
servazioni all'autorevole giudiiio di t. G. Blane, cui l'ilslia 
va debitrice d'un preiiositiimo Vocabolario dantesco. 
XI. ' Inter librai maDuscrìptoi biblìothecz Modbccdsìi a 

• me perlualntoa inddlt m amnai eodex miatellaDeiu 

■ tiri. 7B). a Johanne quodam Bernardo de fallibili-, circa 

■ medium necult XT. utl lidelur coascripttu, quem *d agi- 

■ taliuimam illam qaaettioDeiii, utrutn, quu Danti AUÌgherio 

■ tiibuilar f^EitoIa nnaciipRtorla *d Canem Gnndemde Soda 
> ilt genuina, nati ns,- band parum nnferre pulo. 

■Qux vir clirisiimus, mihique Inter paucoi amioMÌtnua, 
■equei Phi^fus Scholaris XXXVl ab bine annoi, dotte pro- 
rteato ■tqDQargDleproIulerat, utspurlam alqiie commentìtiam 
■probantt epìuolam , ca jaui anno liujui «acculi utii,, tc- 

■ feltere conalut suin 1). Tuisque, VII! Dnclistime, iu caeierU 

• omnibut censura mitiisima, in hac quBcHìone grariiiimo 

• coDsensu ggvisus <um 3). TIBI vero probata argumenta mea, 

■ tantum abfuerunt ut Veneto amico ad>ersarÌD tatilticereal,ut 

• eum eicitarent.Prodiit anno b. XLIV elegins ejus scriptum, 

• quo divini vatis, quem nos quidem crcdimus genuinuui par- 

• tu in, sup politici um esse tam speciosi! eiincereconatur ralionl- 

• b u9, ut ci arisi im u m /oif/)*«ni Aec/iim Briii a no m , p e ri tis siinu m 



lo ri ilncliiitmo LdiI. Godof. Blanc Sacra 
Ila in lacTit ninurìfrH oJtRtniilriUidis lU' 
t<? graiulalur Cirolus Wille (Jnnnl o^- 
<i iiuiicupsIsrfB od Caatm Cmdea de la 

Ì7-JÌ. 

s, ìa^t, N. t». 



partibut slctcrat i) in tunni delraierit tentealiam 2]. Jam 
igìtur ICS ledierat ad Triarios, qui caUMc a Dobli ddTeDUB 
profecto non defuerunt. Deacenderunt enim in aienam Dnnin- 
Tiri, Patrei ambo congrcgatìonisSoinaiCBc, celeb«TÌiiii^£irnu 
Johanaa Ponto, quem praei natura morte uobii erépluinlu- 
■getnna omnii, el/oA. Bt^iila/uliaausìjir inIcratnnM qui 
hot sevo Danti Tctiolerpretando vai itlùitrando operam na* 
TaruDt nemiiai ccrie secundu» 3)\ qui noji Bolum argumnita 

pcr;iddi(i;^riiiil. Conimcnliiii eiiiin medili, qucm Pìiilippus 
l-iUaniiis, iiepn* Johannis illiui, poeti nostri ffliiiillnii», ei>- 

ul ipsc alt 4), diligeni adiiotator, ad prìmuni Dirime Co- 



• quodd 



.ioducI< 



Poeta; siipra cantu primo Fondisi ad DoDiinum Cnnem de la 
Scala destinati > tcfurunt 6). 

• Scd ne liLcc quidciu Soooinni meo sullecisse, leitei sunt 
lite™ ejiis, qiios dk'!). tt od. 1847, et aa F«br. 1848, ad 
celeb. equltem Salvalorem Beiliuin datas, lypis habamni «c- 
presias. Atgumcntoruui cnidi, quibus usus crat, unum Tel 
allcruin, ne nunc quidem oinni numero putat elle Tefutslum. 
Uirum profeclo Tidefaatur, quod, licet apogrspfaa'Iinjui epi- 
ktlnle, saeciilo xvi , mi , ve] mu confects Iiaud ita raro 
■eiiiterent 7), nulluni rcperirctnr eiempiar Maaonii aetatem 



«1D,N, l,pa|.lM4,n.II, 



a. et FlDreniiai tcabo 
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■snpernns i). ilujusmoili vero nciuiilar, liaulcnus ali DuiDÌbus 

■ desìdetutuiii, In Moii;.cei»i codice, .|iieiii fupn Illudavi, tepe- 

• rUe, nidi! contigli csic laiii felici. Liuet euim circa lolmnneni 

•cerio ceiliui esie puto, lolledioncui illain, vel polius bm- 
■^n^m, Meculo jiii ose anllquìorclii. Ncque lilenlla pne- 
■tereandnin cit, birbanm BDOD^nit piaefolianem, qm non 

• ininierllo adcmarlum nòitrum DRendit XXVI A. B.), !n 

■ MonacPnsi codice prliuis qualuor i-pisloÌK paragrapliis, quai 

.dkuotc,,lslolT,.,fi,K'a,Ìt,.„(iu< nuclo.em,éDCDgii''usciLlant, 



1 {Scliolaris ^ \XV[. I 



•laris, pOL'lx < Conviriuiii > Icxlilius iiiter|)rel.indii quadrupli- 
tceiii,epiilolaiiiienidupliceinieDiuin (lileraleni et allegaricum] 

• tribuere moneni (JXXVI.K.) (*). Sed lo ulrotnqiie emvll pir- 

• lein. TloD doplicGm enim, led quadruplicem PmIidì DitÌiGcÌ 
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•lenium diieilli Terbio strulattir senta cpiilolx pniagrupliui; 

• rcttat qaod, i't Scholareni ser^uiinur, tcmpus in i\ìXoi cpiitola 
■incidere pouel, inreniti omnino oequit (§ XXVI. C). Sed lì 

• inler lilutoi Cani in epìalalis Inieriplione Iribuloi, Capita- 

• DBtom partii Gblbellitue non Tidemm Telatnm, inde piotccto 

■ platn. Mulluiii rnim sbru'it Dniiles ul s<l ubiolnlain omnium 

• quarunicuniquo dignitatum, n rnvai;.; fl'-'i",!" Cancra col- 

.nlooem olim a me propoiiiam, TU, f/r ihahìum- , hnpro- 

Xll! Per luauto ragloUvoli e Lnvin.cn.L .1 „.Bl\aa que.le 
concluiìonì, eli no u <U manco lo .S.:ul;.,i, pr«t.i.»ntc nel luo 
senllmonto, riponile al WItle die non può con lui entrare 
in accordo. Del che procurando tuttavia scusarsi, crede ba- 

I. .Eoquod, nec tu [roji lo Scolari al IFilte) omnin argu- 

■ inBnta,qu« posili in dctcnsionc postrcmu, qua Turrluci in 

■ meam •eoteatiDm adduccrc cauolui sum, sigillalim ante te 

■ lislere, et poslea repellere voluisti; 

•t. ■ Eo quod,nec tu Codici Monacensi illam potuiili aelBlem 

3. ■ Ed qnod, inibì necessoriulii essel, et nunc eo magl^ 

• Codicem ipsum diligenlec Inspicere, et illiui, nt ila dicani, 

■ hiiloriam agnoicece; 

4> > Pasttemo, eo quod lententiam ijuatemcumque ad- 
_> raittere inhibitum mibi farti, dÌiÌ antes nlinnibut leinpatii 
> tuin Dnntis, lum Scaligeri, tu m documenti ile quo agitur, 

• eKploralit, coUdiIs oinnlmode, et Grmiler coaitllulii (i] • . 



(1) De Daalii cphlota nunaipalita ad Caiuaiaraniemic la Stala, 
MedlDlinfi 'Vf'i frUTim Centeuri ci Con, HDCCCLV. 



aò m'uviibbe tect' altro ritenuto dal lastiar Is quiillone, 
tantop'tii cticfnig1ÌB»idui e paiitn ti veraci interpreti del Poeta, 
a liberi da preconcclti sìitemi intorno le ullugorie del Poema, 
e» ornai definita. Ha perocché U lettera a Caogrande, dopo 
la Commedia cui ti pretta come lnlrodni!aDe,deTe tener il 
piìmo luogo Ira gli icriltl di Dante, parvemt itrìngeole debito 
di non peidouBre ■ fatica verni» per inetteniG in palaia 
gli utili ed inridioù Tcri, e per amlcularla da qual n Tsglìa 
impugnuione. JU cbe lembrani d'aver provveduto il ne'Com' 
mentì come oella DiueitaitoDa proemiale, aiutandolni tem- 
pre delle dotirioa del noitio Aatore e Uaeitio. Se altri colla 
parola di Lui mi aoccomrh di miglior luce a Irarmi d'in- 
pnno, ^ieoe avrò obbligaiione grande e paleie, perchè la 
-veritì è tutto 11 mio deriderio ■ amore, e Pm^vermle 
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